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Un manoscritto della “REINA HESTER,, 
di Ansaldo Cebà alla Biblioteca Berio 


di Luisa Montanari Bazuro 


Dalla Biblioteca Lercari è passato in custodia alla Sezione 
di conservazione della Biblioteca Berio un manoscritto cartaceo 
di mm. 230 x 160, composto di cc. 380 numerate modernamente 
in inchiostro, con una legatura originale in pergamena. A c 2 il 
titolo : Hester/del Sr Ansaldo Cebà/ La favola nuda di questo 
poema è eh’ una/ giovinetta Hebrea di serva divenuta moglie/ del 
rè di Persia libera il popolo d’Israle Csfcl condannato a mo- 
rire dal Rè ad istanza d’ /un suo Cortigiano./ Dopo sedici car- 
te bianche inizia il poema, che consta di diciassette lunghi canti 
divisi in ottave. Nell'edizione a stampa che vide la luce in Ge- 
nova presso Giuseppe Pavoni nel 1615, dedicata dall'autore a 
Paolo Agostino Spinola, il Cebà dichiara ai lettori di rimettersi 
alla censura della Santa Chiesa Cattolica romana, e ringrazia 
Dio dovergli concesso di condurre a buon fine un'opera così 
poderosa nonostante l'impedimento di continue infermità. In 
fine del poema conferma solennemente d'aver compiuto l'opera 
in meno di due anni, e dice di non averla limata a causa dello 
aggravarsi della malattia; anzi, la fretta di stamparla gli è sta- 
ta suggerita dal presentimento di esser prossimo alla morte. 
(Morirà invece nel 1623 dopo aver composto altre opere.) Leo- 
nardo Spinola, che ha redatto l'indice, aggiunge che Ansaldo 
stesso lo ha pregato di completare l'opera con questa fatica, 
vietata all'autore dai medici pena la morte certa, essendosi 
troppo affaticato nell'aggiungere alcune ottave che gli pa- 
revano far difetto alla compiutezza del poema. Il Cebà era con- 
vinto di aver composto un'opera perfetta secondo tutti i ca- 
noni di Aristotele e destinata all'immortalità e all'ammirazione 
dei posteri. Scrive, infatti, al nipote Niccolò: «Il poema dell'£- 
ster... dell'eccellenza o viltà di lui darà forse più diritto giudicio 
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un altro secolo... Io il tengo per lo più nobile parto dello ingegno 
mio». Il poema fu messo all'Indice dei libri proibiti, forse per 
una vendetta del cardinale Giannettino Doria cui il Cebà aveva 
scritto a chiare note tacciandolo d'ignoranza dell'arte poetica 
perchè punto sul vivo dalle critiche ironiche del porporato. Og- 
gi l'opera viene giudicata «piuttosto un romanzo in versi che 
un poema» ( 1 ) e pur riconoscendo al Cebà un verseggiare sem- 
pre nobile e corretto, si giudicano troppo ampie le sue digressioni 
storiche, morali e politiche che diluiscono l'azione invece di ren- 
dere vivace e persuasiva l 'immagine e la parola. 

Quanto al nostro manoscritto, che segnaliamo agli studiosi 
perchè appare di notevole interesse ai fini di un'indagine filo- 
logica, potrebbe essere in parte di mano stessa dell'autore e in 
parte da lui dettato e corretto. L'ipotesi non è infondata perchè 
le correzioni seno della stessa grafia chiara e veloce dei primi 
canti, ma evidentemente posteriori per la diversa intensità e 
qualità dell'inchiostro. La scrittura del manoscritto è di almeno 
tre mani diverse: si potrebbe pensare che l'autore, afflitto da 
una delle sue frequenti infermità, abbia dettato ad altri e poi 
più tardi ritoccato di sua mano. Il confronto tra il testo del 
manoscritto e l'opera stampata è sorprendente; limitandoci al 
Canto I, e lasciando campo agli studiosi di condurre un con- 
fronto approfondite e completo, notiamo subito alla 3 1 strofe 
una diversità negli ultimi quattro versi. Questo il manoscritto: 

Prend’io baldanza Hester, c'a l'alta impresa 
rapir mi sento a la tua forte mano 
ne pavento contrasto o tem' offesa 
se tu m'apri la via del del sovrano 
che sella almen talhor mi fia contesa 
si ch'io la brami e la ricerchi in vano 
tu che reggesti già corona e scettro 
so ' che mi reggerai la voce e 7 plettro . 


(1) Claudio Varese - Teatro, prosa e poesia, in: Storia della letteratura italiana, 
voi. V, p. 846 - Milano, Garzanti, 1967. 
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E la versione stampata: 

Prend’io baldanza, Esther, ch’a l’alta impresa 
rapir mi sento a la tua forte mano ; 
ne pavento contrasto o temo offesa, 
se tu m’apri la via del del sovrano : 
nè s’armerà l’Inferno a far contesa, 
se, contro al minacciar de’ suoi guerrieri, 
perch’io di superar la tenti in vano, 
tu reggerai le penne a’ miei pensieri. 

La 4* strofe manca nel manoscritto : evidentemente in una 
successiva stesura vi furono aggiunte e modificazioni. La stro- 
fe ll a è aggiunta in margine nel manoscritto, nella stessa forma 
che figura nell'edizione a stampa, mentre nel manoscritto man- 
cano totalmente le ottave 13, 14, 15 e via via la 57, 58, 59, 60.... 
91, 92, 93.... Abbiamo così, salvo errore, 113 ottave nel manoscrit- 
to e 125 nell'opera stampata. 

Per concludere, possiamo avanzare l'ipotesi che il mano- 
scritto sia la prima o una delle prime stesure dell'Ester, già co- 
piata e limata, e che su questa l'autore abbia apportato corre- 
zioni per una seconda stesura (che non ci è per ora pervenuta), 
che fu data alle stampe e uscì dalla tipografia di Giuseppe Pa- 
voni nel 1615. 

Sarebbe indispensabile e decisivo un confronto diretto con 
manoscritti autografi del Cebà. Le correzioni e le modifiche abbon- 
dano nella prima parte del manoscritto, ma via via diradano, forse 
per stanchezza dell'autore ammalato e persuaso di essere vicino 
a morte, o per timore di peggiorare anziché migliorare il testo. 
Questo sembra essere confermato da quanto scrive i'1 Cebà al ni- 
pote Niccolò: «Per lo più, quel che può permettermi il mio inge- 
gno di scriver bene, io lo scrivo la prima volta che prendo la 
penna in mano ; e non sono bene spesso senza pericolo di gua- 
stare mentre... mi lascio trasportare a correggere...» 
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Note d'archivio sui notai genovesi del '400: 
l'attività di Bartolomeo Canessa 


di Rossana Urbani 


Il Presente lavoro è stato reso possibile per l’indi- 
cazione, i suggerimenti e l’aiuto del dott. Giacomo Mus- 
so che ho il dovere di ringraziare nel modo più vivo. 


Al di là delle valutazioni su di un supposto arcaismo politico-economico e 
culturale-civile della situazione genovese del secondo Quattrocento è, comunque, un 
fatto che in quegli anni di transizione si avverte, anche presso di noi, il passaggio da 
un mondo di ultimo medioevo ad una nuova concezione umanistica. (I) La vita 
della penisola, che sta subendo «i primi veri contatti tra il Rinascimento italiano 
e i paesi del Nord» (2), attraversa «un processo di amalgamazione» (3) fra 
le opposte tradizioni del pensiero italiano. Questi conflitti interiori si riflettono 
sia sulla vita culturale, sia su quella storico-politica. In questo momento la storia 
d’Italia, per lo meno per la parte settentrionale e centrale, è soprattutto e ancora 
storia di città (4). La città trova riuniti entro le sue cerehie di mura i rappre- 
sentanti di ogni ceto sociale. Questa nuova società che vive una sua vita favorisce 
sul piano culturale «una reazione cosciente contro la forma e il contenuto del 
mondo medievale» (5) e si indirizza verso nuovi gusti e modelli che mettono in 
risalto l’«humanitas» dell’uomo lo liberano «dalle convenzioni sociali e dalle limi- 
tazioni professionali facendo della sua condotta, della sua parola e dei suoi scritti 

un’espressione genuina del suo io, della sua individualità morale e intellettuale» (6). 

Anche in questo giro d’anni, Genova continua ad essere oggetto di una po- 
litica espansionistica di Milano e della Francia, e sopporta le sanguinose lotte della 
famiglia Fregoso, che vorrebbe dominare la vita cittadina eliminando gli Adorno 
suoi rivali. Una classe imprenditoriale di mercanti, banchieri e armatori che sanno 
pur essere guerrieri e ammiragli, è tuttora, in ogni caso, l’effettivo elemento di- 
rigente. La rivolta delle Cappette, cioè del popolo minuto, e il dogato di Paolo 
da Novi, tintore di seta, il solo doge popolare che la repubblica abbia avuto (7), 

esprime, tuttavia, anche qualche diversità e novità di istanze. 

La storia viva della città è come sempre storia della sua attività economica, 


(1) J. Heers - Génes au XV 0 siede, Paris 1965 

G. Musso - Politica e cultura in Genova alla metà '400, Milano 1962, pagg. 317-354 

(2) Cambridge University Press, Storia del mondo moderno, 1967. Volume I II Rina- 
scimento, pag. 15 

(3) Cambridge University Press, cit. pagina 17 

(4) Giusta la classica tesi del Cattaneo e Sismondi 

(5) Cambridge cit. pagina 93 

(6) Cambridge cit. pagina 93 

(7) V. Vitale - Breviario della storia di Genova, 1955, due volumi, pagina 170 
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del suo commercio, delle sue relazioni transmarine. Questo quadro si può co- 
gliere, dopo aver delineato i grandi avvenimenti politici, attraverso la vita quotidia- 
na della sua gente. Miglior fonte non v’è per questo studio che il documento di 
archivio: tra gli innumerevoli che l’Archivio di Stato di Genova conserva, segna- 
liamo, come pregnantemente esemplificativi, gli atti di un notaio, uno dei tanti 
esercitanti in questo periodo. Si tratta di Bartolomeo Canessa, che svolge la sua 
attività dal 1461 al 1504. Attraverso una sua unità archivistica (filza) si può 
avere una significativa, seppur limitata, visione della vita di Genova di allora, da 
inquadrarsi in una generale panoramica dell’Italia del XV secolo. 

Pur non rappresentando, come un tempo si credeva, una liquidazione falli- 
mentare è, tuttavia, ovvio che la perdita dei domini del Levante (8) costituisce un 
segno di declino del controllo genovese delle vie del grande commercio estero di 
quelle reti di traffici e dei suoi punti di scalo. Genova, insomma, comincia a non 
essere più con Venezia «l’anello di congiunzione tra le vie commerciali del Medio 
Oriente e quelle dell’Europa transalpina. Infatti, i loro mercanti si procuravano 
le merci orientali negli empori dell’Egitto e del Mar Nero, e poi le distribuivano 
in Europa attraverso i valichi alpini, o via mare, attraverso lo stretto di Gibil- 
terra.» (9) 

Non possiamo, tuttavia, non rimarcare quanto di tradizionale e scontato ci 
sia in questo quadro che, se un declino c’è, è pur sempre innegabile che la pre- 
senza genovese nell’Oriente ormai osmano non viene cancellata (10) e ben viva 
è ancora nell’Egitto Mameluckide. Persistente è poi la via del traffico dal Me- 
diterraneo sudoccidentale alle coste dell’Atlantico, Normandia, Paesi bassi, In- 
ghilterra. A Sudovest è indubbiamente Tunisi che, «con la ricchezza dei suoi de- 
positi di corallo, non ancora sfruttati, la vicinanza dell’Egitto, che era l’emporio 
commerciale dell’Estremo Oriente, la influenza benefica del saggio governo di Abu- 
Omar-Othman» (II), offre maggiori e ampie possibilità al commercio genovese. 

Anche in questo caso la filza del notaio Canessa viene a confermare l’impor- 
tanza che Tunisi ha in quel momento per Genova. Infatti, su 499 documenti rogati 
in un’unica filza, ben una quarantina circa riguardano Tunisi e la Barbaria. Sarà, 
comunque, opportuno, spendere anche qualche parola per meglio renderci conto 
della figura del notaio e del complesso del suo rogare. 

Bartolomeo Canessa appartiene ad una delle tante famiglie di notai che, at- 
traverso i secoli, si tramandavano la professione. Il primo che appare negli in- 
ventari dell’Archivio di Stato è il nostro, un altro con lo stesso nome roga dal 
1538 al 1544; un Canessa Vincenzo esplica la sua attività nel 1504-1529; infine 
un Gio Agostino appare nel periodo che va dal 1735 al 1748. Del notaio non 


(8) G. Musso - Il tramonto di Caffa genovese, Genova 1966, estratto pagg. 313-339 

G. Musso - Nuovi documenti dell’Archivio di Stato di Genova sui Genovesi e il 

Levante nel secondo quottrocento, in «Rassegna degli Archivi di Stato» anno XXVII, 
n. 2-3, 1967, pagg. 443-496 con una più adeguata bibliografia anche sulla produzione 

dell^Europa dell'Est 

(9) Cambridge cit, pagina 59 

(10) Ne sono una prova gli atti dei notai che rogano a Pera alla fine del '400, quindi 
già sotto il pieno dominio osmano. 

(11) E. Marengo - Genova e Tunisi 1388-1515 in «A.S.Li» n. XXXII, Genova, 1901. Questo lavoro 

è di fondamentale importanza per uno studio su Tunisi. Cfr. anche R. Brunschvig 
La Barbérie Orientale scus les Hafsides, Paris 1940-1947, due volumi 
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si hanno notizie dirette, ma dai suoi atti si può concludere che rogava per la 
«Genova bene» di allora. Ne sono una prova i testamenti di alcuni componenti 
la famiglia Fieschi, il richiamo al doge-cardinal Paolo Fregoso. Negli atti di na- 
tura commerciale le parti in causa sono le persone più in vista della città. 

Siamo anche in grado di dare qualche particolare biografico. Nella serie dei 
«Decretorum officij Sancti Georgii» si legge, in data «1479 die mercuri) 7 aprile 
in scriptorio palacij ili. domini ducis» che Bartholomeo de Canicia è «gubernator 
drictus Anglie» e in data «1484 die ultima martij» si apprende che il notaio viene 
eletto «in claustro ecclesie Sancti Laurenti ad scribendum librum Comperule» (12). 

Il notaio non sempre sottoscrive l’atto: quando lo fa, usa l’espressione «Bar- 
tholomeus de Canicia notarius». Nelle affrancazioni di schiavi oltre al suo nome 
si può leggere la paternità «quondam Francisci», cui egli aggiunge «publicus impe- 
rialis auctoritate notarius»: in questo caso appare anche il «signum tabellionis» (13). 

I documenti non presentano tutti la stessa grafia; nell’ambito di un medesimo 
atto si possono notare a volte due mani. La scrittura è in prevalenza gotica, ma 
con un’influenza cancellaresca di natura umanistica (14), che si accorda con il pe- 
riodo di tempo in cui gli atti vengono rogati, periodo in cui anche nella scrittura 
si cerca di staccarsi dal mondo medievale, mettendo in risalto la lingua volgare a 
scapito del latino. Ulteriore conferma è la presenza di qualche documento scritto 
in volgare. Le abbreviazioni sono usate costantemente e gli atti non presentano 
quasi mai correzioni. La data topica e cronologica è situata all’inizio o alla fine del 
documento. Quella cronologica ha lo stile della natività con l’anno, l’indizione, il 
giorno, mese e ora. 

II luogo in cui i documenti sono rogati conferma le caratteristiche del no- 
taio cancelliere. Infatti, il nostro è un notaio, che viene più volte incaricato dai 
magistrati di Genova, di stendere determinati atti. Nella veste di notaio-cancelliere 
roga « in dughana de maris», nell’aula magna del palazzo ducale, nella cancelleria del 
palazzo del comune, «ad bancum iuris» davanti agli «Officiales Bancorum et Rupto- 
rum». 

Negli atti privati il luogo è una bottega, una casa con la sua esatta collocazione, 
lo studio di qualche giurista oppure l’abitazione stessa del notaio. 

I testimoni cambiano di volta in volta: al massimo sono tre, nella maggior 
parte dei casi due. A volte sono altri notai, a volte i «Tarchieta», cioè i messi co- 
munali, il cancelliere Ambrogio Senarega, ma i più sono cittadini genovesi. 

Lo Staglieno così descrive la filza di Bartolomeo Canessa: «in questa filza 
sono atti dell’ufficio di Banchi, sentenze etc. ed altri atti diversi la piùpparte di 
cose commerciali e coi nomi delle più cospicue famiglie. Sono scritti in bellissimo 
carattere, ma molti sono guasti dalla umidità». (15) 

II contenuto dei documenti è vario. Quelli che non trattano di Tunisi ri- 


(12) CU*, più avanti la nota 17 

(13) Cfr. sul'argomento l'ultimo lavoro di G. Costamagna - Il notaio a Genova tra pre- 
stigio e potere, Roma 1970 

(14) Ringrazio sentitamente il prof. G. Costamagna per gli schiarimenti in materia di- 
plomatico-paleografica. 

(15) Civica Biblioteca Berio, Manoscritto M.R.V. 1-35, M. Staglieno - Spoglio dei notai, 
pagina '265. 
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specchiano tuite le possibili e varie fattispecie dei tipici atti notarili genovesi. Il 
primo è una vendita di una casa sita in Piccapietra; tra le parti appare il notaio 
Geronimo Carrega. Tra gli altri atti una fideiussione del cancelliere Nicolò Cre- 
denza, una procura nell’aula magna del palazzo ducale, la manomissione di uno schiavo 
di progenie avchaza (16), una causa davanti agli «Officiales bancorum et Rupto- 
rum» per un mancato pagamento. Segue un trasferimento di procura perchè il pri- 
mo procuratore deve «accedere Clavarum per certis suis negociis». Ci sono dei 
cambi davanti agli «Officiales bancorum» tra sterline e lire genovesi, tra doppie di 
Siviglia e fiorini gigliati di Chio; il testamento di Matteo Fieschi e della moglie 
di lui Teodorina Adorno. Il cardinale Paolo Fregoso viene citato negli ultimi do- 
cumenti come testimone in un atto rogato a Napoli per concedere un’annua pen- 
sione di ducati «quinquaginta auri de camere super fructibus redditibus et pro- 
ventibus ecclesie sancti Leonardi» di Padova a favore del clerico mantovano Fe- 
derico Crivelli; in un altro documento viene poi menzionato il doge per un caso 
di «procura generale et generalissima». 

Gli atti più importanti che direttamente o indirettamente hanno per oggetto 
Tunisi, fanno parte di un’apposita appendice di documenti. Escutiamo qui quelli 
che fra i restanti sembrano essere i più significativi. Di questi una buona parte ri- 
guarda l’istituzione del drictus Tunetis et Barberie, e le Compere Tunetis (17). Il 
documento num. 477 è un compromesso su liti tra Gregorio Franchi Sacco, «guber- 
nator et collector drictus Tunetis et Barberie» e Lorenzo Cattaneo. Il documento 
196 è l’acquisto del drictus Tunetis da parte di Tomaso Gentile. I documenti dai 
numeri 397 a 403 hanno per oggetto una causa tra Paride Fatinanti e Nicolò Re. 
Nel primo di questi documenti davanti a Luciano Rocca e Paride Fieschi, protet- 
tori delle Comperule nove Tunetis, viene dichiarato «iegitimum emptorem et gu- 
bernatorem drictus Tunetis» Paride Fatinanti «non ostantibus oppositionibus» di Ni- 
colò Re. Nel documento 401 Nicolò Re, costituitosi in giudizio, afferma che è as- 
surda l’opinione dei Protettori e presenta ricorso «ad spectabiles dominos sindi- 
catores vel ad reverendissimum dominum cardinalem et ducem et magnificum 
consilium dominorum antianorum», sollevando l’eccezione di incompetenza di giu- 
dizio. Nello stesso documento in data 4 marzo 1489 si riconosce a Paride Fati- 
nanti contro Luchino e Lorenzo Giustiniani e Teodoro Spinola di Luccoli, dei 
quali è procuratore Nicolao Re, la licenza per l’appalto dei coralli dall’anno 1475 
all’anno 1482 incluso. Negli altri documenti la causa continua con l’invito a Ni- 
colao Re di presentarsi in giudizio «in dughana Ianue videlicet in camera solite 
residentie egregiorum dominorum consulum callegarum coram dominis protectori- 
bus ad audiendum eorum voluntatem et per eos ferri sententiam in dieta causa». 

I rimanenti documenti hanno per oggetto cambi di moneta tunisina e pre- 
cisamente 70 doppie in 47 soldi e 6 denari genovesi di buona moneta. Alcuni te- 
stimoniano il nuovo impulso commerciale sulla rotta dell’Africa con un patto da- 
vanti al magistrato. Nel documento n° 385 scritto in volgare si legge che i «Gu- 
bernatores commerciorum et aliorum drictum maris scani dughane» notificano «a 


(16) Sull'argomento oltre ai ben noli lavori di L. Tria e G. ristorino, si ha una ricerca 
esauriente di D. Gioffrè - La schiavitù a Genova nel secolo XV, Genova, 1971 

(17) Su questo particolare istituto del debito pubblico genovese cfr. D. Gioffrè - Il de- 
bito pubblico genovese. Inventario delle compere anteriori a S. Giorgio o non con- 
solidate nel banco, in «A.S.Li» n. LXXX, Genova, 1966 
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ciascaduna persona de che grado e qualità ella sia» che il patrone di una nave 
Nicheroso Piccamiglio «veniendo da le parti de Ponente e Tunexe» e avendo 
«fatto porto in le riviere de Levante e lì volendo descarigare le robe et mercan- 
tie» non ha rispettato «la forma e lo tenore de le clausole decreti e reformationes» 
«per vigorem de li quali è caduto el dicto patrono in maxima pena». I contrav- 
ventori «pagerano sensa exceptione e remissione» una multa. E’ opportuno osser- 
vare come gli zelanti amministratori della repubblica abbiano in questa sentenza 
applicato il pricipio «ignorantia legis neminem excusat» perché nelle ultime righe 
è scritto «et le predicte cosse hanno voluto dicti commerciari se notificem a sochè 
niuno possa d’esse pretendere ignorantia alchuna.» 


APPENDICE DI DOCUMENTI 

A titolo esemplificativo editiamo una piccola scelta di quanto ci è parso più 
significativo tra gli atti del notaio. 

Regesto doc. n. 38 

Sentenza su una controversia tra Goffredo Lercari e Antonio Benigassio per 
un cambio di 100 doppie di Tunisi. Le parti hanno scelto come «arbiter» Carlo 
Lomellini. 

Regesto doc. n. 302 

Apodisia nella quale Alerame Saivago e il veneziano Alvise Dodo stringono 
un arbitrato per una nave intercettata dal Saivago nel golfo di Tunisi. Segue 
l’elenco delle merci che si trovano sulla nave. 

Regesto doc. n. 412 

Sentenza contro Giacomo Giustiniani da parte dei «gubernatores commerciorum». 
Regesto doc. n. 445 

Iacobo Centurione viene eletto «collector et gubernator» del drictus Tunisi 
e Barbarie per la sua «prudentia integri tate et peritia». 

Regesto doc. n. 474 

Viene concessa autorizzazione ai Protettori delle Compere di Tunisi di far 
detenere i fratelli de Marinis per un carico di balle di panni dall’Inghilterra a 
Tunisi. 

Regesto doc. senza numero, tra il 474 e 475 

I Protettori delle compere e del drictus Tunisi ordinano ai banchieri Giovanni 
Battista e Luca Grimaldi di tenere sotto sequestro la quantità di denaro che in 
qualsiasi modo possa riguardare Luciano e Benedetto de Marinis. 


documento n. 38 

In nomine Domini amen. Nobilis Carolus Lomellinus quondam Sorleonis ar- 
biter arbitrator ac amicabilis compositor electus et assumptus per et inter Iofre- 
dum Lercarium parte una et Antonium de Benigassio domini Andree ex parte 
altera vigore compromissi verbo per partes ipsas ut asseritur per dictum Carolum 
in eum facti de et super causa quadam seu differentia inter ipsas partes vertente 


14 — 


occasione unius cambi Tunetis duplarum centum facti per ipsum Antonium cum 
dicto Iofredo. Intellecto igitur tenore dicti compromissi virtute cuius ut asserit idem 
Carolus attributa est omnimoda potestas sibi iudicandi et sententiandi in dieta 
causa ac in dependentibus emergentibus et connexis ab ea de iure et de facto prò 
ut et sicut eidem visum fuerit. Audito preterea non semel sed pluries dicto An- 
tonio inter cetera dicente dictas duplas centum esse debuisse integras licet in lit- 
teris secundis eiusdem cambii specificatum fuerit currentes quod cum ex errore 
processerà non debet dictus error permanere et ideo ipsum Iofredum teneri sibi 
ad reficiendum illud interesse quod est a duplis integris ad duplas currentes: quia 
apparet dare in apodisia contractus dicti cambii manu Petri Ardimenti censarii 
quod diete duple fuerint et esse debeant integre. Ex adverso intellecta contra- 
dictione prenominati Iofredi affirmantis ipsas duplas fuisse currentes: neque ve- 
runi esse dictum Petrum Ardimentum unquam ipsas partes in simul affrontasse 
prò eodem contractu ipsumque Iofredum fecisse litteras dicto Antonio de duplis 
currentibus prò ut in veritate fuit de mente amborum contrahentium ipsas duplas 
esse. Et quod hoc sit verum dare patet quia datis sibi Antonio per dictum Iofre- 
dum ultimis litteris dicti cambii, ipse Antonius dixit eidem Iofredo quod bene 
stabant. 

Visa deinde apodisia dicti contractus: ac audito dicto Petro Ardimento dicente 
verum esse, se numquam dictas partes prò eodem cambio affrontasse. 

Et demum, eteetera 

Christi, eteetera 

Omni modo eteetera. 

Sequendo potius viam arbitrorum quam strictum iuris, dixit pronuntiavit sen- 
tentiavit condemnavit declaravit in omnibus prò ut infra videlicet quia condennavit 
prenominatum Iofredum ad dandum et solvendum dicto Antonio seu alteri prò eo 
aut cui committet ipse Antonius in Tunete dimidiam partem interesse si quod 
est a duplis currentibus ad integras. Cum hac declaratione quod si infra menses 
sex proxime secuturos per alteram ipsarum partium poterunt reperiri littere primo 
loco facte occasione dicti cambii: quod talibus litteris stare debeat: ipsasque eo 
casu omnino servari debere pronuntiavit: non obstantibus predictis. 

Et ita ut supra eteetera 

Absentibus dictis Iofredo et Antonio 

Mandans eteetera 

Lata data et in iis scriptis promulgata est suprascripta sententia per supra- 
scriptum dominum Carolum arbitratorem ut supra et lecta testata et publicata 
per me Bartholomeum inferius descriptum Ianue. In contracta Bancorum videlicet 
in mediano posito sub edibus quondam Sorleonis Lomellini superscripti in quo 
Egregii domini Officiales bancorum civitatis Ianue soliti sunt officiari. Anno do- 
minice nativitatis 1463 indicione undecima iuxta morem Ianue die vero Lune 21 
novembris hora vesperarum. 

Presentibus testibus ad predicta vocatis et rogatis Iohanne de Marinis olim 
Castanea et Antonio Gallo quondam Cristoferi civibus Ianue. 

Documento n° 302 

(S.C.) Ihesus 1471 die 29 septembris in Tunexio. 

Cum sit quod Alvixium Dodo quondam domini Alexandri venetum sciens Ale- 
rame Salvaigum quondam domini Alarami intercepisse in gulfo Tunetis navem pa- 
tronizatam per Bartholomeum Squarza venetum, volens dictam navem reddimere 
venit ad compositionem cum predicto Alarame ei dandi prò redemptione diete navis 
ducatos duo millia auri largos prò cauptione quorum dedit dictus Aluixius et 
consignavit dicto Alarame capsias quatraginta coralorum ligatas et bulatas ex plum- 
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Distinta di merci imbarcate sulla nave fermata nel 
golfo di Tunisi con relative marche. 


bo et signo dominorum Thome Lipomani et sociorum cantarios sexaginta septem 
et rotulos nonaginta computatis capsiis et ligaturis ad cantalias venetiarum grossum 
relatione domini Francisci de Auria et Augustini de Grimaldis cum hoc quod li- 
ceat predicto Aluixio vel domino Thome Lipamani et sociis vel alter prò eis vel 
altero ipsorum dieta corala reddimere solvendo dictos ducatos 2000 ipsi Alerame 
in Ianua infra menses octo post apulsum navis dicti Alerame in dicto loco Ianue 
quo casu dictus Alerame obligatus sit dieta corala restituere predictis vel alter 
ipsorum vel cui committeat carrigata in nave seu galea vel navigio quo ipsi elige- 
rent franchi de drictibus et commerchiis Ianue et in casu quod infra dictos men- 
ses octo ut supra predicti Aluixius vel dominus Thome Lipamani et soci non re- 
dimerent dieta corala et ipsi Alerame non solverent predictos ducatos duo millia, 
tunc liceat ipsi Alerame ipsa coralla vendere vel vendifacere prò satisfacione sua 
dictorum ducatorum duorum milium. Et in testimonium veritatis predicti Alvixius 
et Alerame propriis manibus se subscripserunt volentes quod presens apodixia sit 
valida et firma. Ita ut si esset publicum instrumentum manu notarii confectum 
cum solemnitatibus oportunis. Renuncias omnia iura statuta et capitula in contra- 
rium disponentia quod acta per apodixias de iure non valeant. 

Ego Alerame Salvaigus propria manu sum contentus de supradictis. 

Io Alvixe Duodo quodam meser Alexandro affirmo tuto chome è scripto di 
sopra. 

Ego Franciscus de Auria fidem facio suprascriptas subscriptiones fore pro- 
priis manibus dictorum Alarami et Aluixii quos vidi propriis manibus subscribere. 

Ego Augustinus de Grimaldis fidem facio de suprascriptis subscriptionibus ut 
supra fecit Franciscus de Auria. 

Nota quod die 9 Ianuarii de 72 suprascripta copia apodisia revisa fuit cum 
ipso Alaramo cum proprio originali diligenter per me Bartholomeum. 

Laus Deo 1471 adi. 29 Septembris in Tunete a la goleta. 

Fazo fede io Lorenzo Chadena scrivano de la nave patronizata da Bartholomeo 
Squarza avere visto avere a messer Alarame Saivago patrone de nave le soto scrite 
cosse de la supradicta nostra nave 


De lavanti chanavase rodoli dexe zoe redoli X 

De lavanti chanavase rodoli zinque zoe rodoli V 

De lavanti chanavase rodoli do zoe rodoli II 

De lavanti tella biancha baia 1 dobia baia I (pecie XXVI) 

De lavanti tella de la seipa baie auatro zoe baie IIII 

De lavanti chanavase rodoli do zoe rodoli II 

De lavanti chanavase rodolo 1 zoe rodoli I 

De lavanti varii barrille do zoe barrille II 

De lavanti tella biancheza balle sette zoe balle VII 

Charte balle sesanta una zoe balle LXI 

De lavanti pani grossi balle do peze doze balle II 

De lavanti stagni fasa vintiquatro zoe fasa XXIIII 

De lavanti chanavase rodoli tre zoe rodoli III 

Corallorum capsias quadraginta sive capsias XXXX 


documento n° 412 

In nomine Domini amen. Prestantes viri domini Nicolaus de Marinis Raphael 
de Sopranis de Andoria lacobus de Casanova notarius et Iohannes Baptista 
de Savignonis Gubernatores Commerciorum et aliorum drictuum scanni dughane 
annorum de 1471, 72, 73, presentis. Non immemores in clausulis venditionum et re- 
formationum dictorum caratorum inter cetera clausulatum sancitum et ordinatum 
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esse quod unusquisque civis et discrtrictualis comunis Ianue, qui extra Ianuam 
et districtum tamquam mercator et negotiorum gestor steterit: teneatur et obli- 
gatus sit in fine cuiuslibet annis transatis tantum mensibus sex anni tunc subse- 
quentis eisdem dominibus Gubernatoribus trasmittere legaliter bona fine et sive 
fraude et cum iuramento suan veram integram et legalem rationem omnium 
et singularum rerum mercium toto tempore dictorum suorum commerciorum tra- 
ficatarum habitarum et receptarum undecunque et qualitercunque in forma de- 
bita et opportuna et prò ut docet. Sub maximis penis in ipsis vendicione et re- 
formationibus descriptis. Scientes in super Iacobum Iustinianum filium Laurentii 
in annis predictis de 71 et 72 trahite moram in partibus Tunetis et Barbarie mer- 
cature nomine et causa dictamque rationem prenominatis dominis Gubernatoribus 
infra dicti temporis spatium minime misisse vel presentasse aut presentare fe- 
cisse iuxta tenorem et rigorem clausularum de quibus supra. 

Non ignorantes etiam eidem Iacobo postquam repatriare visus est iniunctum 
fuisse parte egregiorum dominorum Consulum Callegarum et introitum comunis 
Ianue ad instantiam et requisitionem Batiste Delphini notarii tamquam sindici et 
procuratoris eorum ut infra certum terrninum in eo precepto prefixum dictam 
suam rationem cum iuramento tradere et presentare ipsis dominis gubernatoribus 
deberet non propterea ammotis aliis penis in quas iam tunc incursus esset et prò 
ut plenius in dicto precepto ad quod relatio habeatur continetur intra quod tem- 
pus eiusmodi rationem minime tradidisse et seu presentasse videtur: presentavitque 
tamen nuperrime post omnes terminos predictos quandam suam flivolam ut di- 
citur et non integram rationem datam per eum sub certis reservationibus et con- 
dicionibus et per ipsos dominos Gubernatores nequaquam acceptatam: quamquam 
multociens ad ipsis dominis Gubernatoribus et sindico eorum oretenus requisitus 
esset ad ipsam rationem integre et in opportuna et consueta forma dandi: quod 
quidem facere ut asseritur recusavit et recusat licet indebite et iniuste et in maxi- 
mum damnum et preiudicium dictorum caratorum et participum eorum. Etiam 
volentes contra eundem Iacobum respectibus predictis omnino procedere attento 
etiam maxime, quod per portatam nuper inscriptis datam ipsis prò predictis ca- 
ratis anni de 72 per Baptistam de Lucho tamquam scribam tunc navis patronizate 
per Barnabam Iustinianum eiusdem Iacobi fratrem: dare patet ipsum Iacobum re- 
cepisse in Tuneta in ea nave nonnullas res et merces nec non parimodo onerasse 
ibi prò Alexandria: de quibus tamen in eiusmodi ratione tradita nulla facta est 
mentio. Ideo sequendo formam et tenorem venditionum clausularum et reformatio- 
num de quibus supra habito prius coram eis in predictis eodem Iacobo et intellectis 
ac consideratis iis omnibusque in ea re intelligenda et consideranda fuerunt merito 
in predictis habito maturo examine cum pensata deliberatione. 

Christi, etcetera 

Omni modo etcetera 

Pro tribunali sedentes ad eorum solitum scamni bancum quem locum prò idoneo iuridico 
et competenti ad hunc actum elegerunt et deputaverunt omnes quatuor concordes. 
Dixerunt pronuntiaverunt sententiaverunt et condemnaverunt in omnibus prò ut 
infra. Videlicet quia condemnaverunt et condemnatum fore et esse pronuntiaverunt 
et declaverunt prenominatum Iacobum Iustinianum in florenis trecentis iani- 
nuorum monete currentis dandis et solvendis per eum dictis dominis Gubernatoribus 
sive predictis caratis anni de 71 prò pena et contrafactione pertinentibus ipsis ca- 
ratis de 71. Item in aliis Florenis trecentis Ianue monete currentis eisdem dominis 
Gubernatoribus sive caratis de 72 dandis et persolvendis per eum occasione pe- 
ne et contrafactionis pertinentium dictis caratis de 72. Quam quidem penam ad cau- 
telane indicant et declarant pieno iure et iusto titulo spectare et pertinere dictis suis 
caratis et seu particibus eorum: attentis supra scriptis contrafactionibus. 

Et ita ut supra etcetera 
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Presente instante et requirente prenominato Batista dicto nomine et absente 
dicto Iacobo. 

Lata data etcetera 

et lecta testata et publicata per me Bartholomeum de Canicia notarium pu- 
blicum ianuensem. Ianue in dughana de mari videlicet ad scamnum solite residen- 
tie eorum dominorum Gubernatorum. 

Anno dominice nativitatis 1473 indicione sesta iuxta morem Ianue die vero 
veneris 29 mensis octubris hora vigesima secunda in circa Presentibus testibus 
Teramo de Marinis et Gaspare Ragio quondam Lazari civibus et habitatoribus 
Ianue ad predicta vocatis et rogatis. 

Documento n° 445 

(S.C.) In Cristi nomine. Amen. 

Nos Antonius de Benigassio et Bartholomeus de Francis Luxardis cives ianuen- 
ses emptores drictus Tunete et Barberie vetuste nuncupati Nicolai de Auria an- 
norum videlicet de 97, 98, 99 assignati prestantibus viris dominis Baldasari Lo- 
mellino et Antonio Pichenoto protectoribus comperule vetuste Tunetis sive diete 
sue comperule ac Iacobus de Francis Sachus etiam gubernator et collector alterius 
drictus Tunetis et Barbarie annorum de 93 usque in 98 inclusive anno duntaxat 
de 95 escluso assignatis nobilibus et egregiis viris dominis Paridi de Flisco et Francisco 
de Rocha protectoribus comperule nove Tunetis sive eidem comperule. Conside- 
rantes fraudes contrafactiones et malicias que assidue committuntur in Tuneta et 
partibus Barbarie per nonnullos tam mercatores quam patronos navigiorum et 
alios et maxime per homines utriusque Ripparie nostre ianuensis recusantes huiu- 
smodi drictibus solutionem et satisfactionem facere contra omne ius et honestatem 
et contra formam institutionis et venditionis dictorum drictuum ac clausularum et 
reformationum caratorum maris Ianue, beneficio quarum collectorum eorum drictuum 
fruì ac uti possunt et volentes quantum in eis est in predictis providere omnino 
et ipsorum commodis consulere. Confisi de prudentia integri tate et peritia pre- 
stanti viri Iacobi Centurioni quondam domini Nicolai civis ianuensis nuper in 
consulem prò natione ianuensi in [Tuneta] solemniter designati omni modo via 
iure et forma quibus melius ac validius potuerunt: ex omni potestate et balia eis 
tam coniuctim quam divisim quomodolibet attribuerunt eundem dominum Iaco- 
bum Centurionem quondam domini Nicolai. Elegerunt et deputaverunt in guberna- 
torem et collectorem dictorum duorum drictuum loco ipsorum in dictum locum 

Tunetis ac totum regnum suum cum omnimoda potestate balia iurisdictione ac 
facultate exigendi attitandi percipiendi habendi componendi quitandi et libe- 
randi ab omnibus et singulis personis cuiusvis generis nominis et qualitatis sint 

obligatis ad solutionem dictorum duorum drictuum quomodocunque et qualitercunque 
prò quibuscumque rebus et mercibus iam conductis aut conducendis toto tempore 
eorum drictuum ex quibusvis mundi partibus in Tunetam et Barbariam eiusdem 
regni scilicet exceptis illis onustis aut onerandis in presenti ynclita urbe Ianue in 
quibusvis vasis navigabilibus tam ianuensium quam forensium et primo de et prò 
rebus et mercibus toto dicto tempore iam honustis aut de cetero onerandis quovis 
modo in Tuneta et tota Barberia destinandis aut conducendis undecunque preter- 

quam in portum hunc Ianue. Dantes concedentes et attribuentes prenominanti do- 

minus Antonius et socii tam videlicet coniucntim quam divisim prefato domino 
Iacobo in predictis et circa predicta ac in depentibus emergentibus et connexis 
omnimodam potestatem facultatem et baliam et etiam cum arbitrio et facultare com- 
pellendi patronos navigiorum ad dandum et presentandum sibi in scriptis lega- 
liter bona fide et sine fraude portatatas suas et cum iuramento ac solvendi prò 
non possidentibus nec non mercatores ac dominos mercium ad dandum suas ra- 
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tiones in scriptis cum iuramento ac solvendi et reliqua facendum ad que tenen- 
tur iuxta formami et tenorem venditionum et clausularum dicti drictus de quibus 
supra approbantes ratificantes et omologantes ex nunc ad cautelami et in quan- 
tum expediat omnia et singula quomodocunque gerenda et perficienda in predictis 
et circa predicta per prefatum dominum Iacobum non minus ac si ea ab ipsis do- 
minis constituentibus acta fuissent quibus nihil opponi aut contradici quovismodo 
valeat per quemvis quavis ratione occasione vel causa. 

Revocantes quoscunque alios suos procuratores propterea tam coniunctim quam 
divisim hactenus factos et creatos in dictis partibus Tunetis et regni eius. Volentes 
presentem pubblicam nostram scripturam vim ac robur publici et autentici docu- 
menti habere et tenere cum quibuscunque solemnitatibus et cautelis. 

Mandantes etcetera 
(S.C.) 

Acta sunt hec omnia Ianue in dughana de mari videlicet ad scamnum olim 
solite residentie mei notarii infrascripti anno dominice nativitatis 1498 indictione 
decimaquinta iuxta morem et consuetudinem ianuensem die vero veneris 11 Maii 
hora 19. Presentibus testibus Biasio Ihauroa quondam Philippi et Ioanne de Albin- 
gena quondam Simonis civibus et habitatoribus Ianue ad predicta vocatis et ro- 
gatis. 

Bartholomeus de Canicia notarius publicus Ianuensis. 

Documento n° 474 

(S.C.) Iesus MCCCCLXXVI die XXVII Augusti 

Concessa est licentia per viros prestantes dominos Tobiam Pinelum ac Bapti- 
stam Iustinianum protectores comperarum drictus vetusti Tunetis et Mateum de 
Flisco et Lucianum de Rocha protectores comperule nove Tunetis. Tam coniunctim 
quam divixim prò ut melius expedit habentes ad infrascriptam et aliam arbitrium 
et potestatem etcetera Paridi Fatinanti et Ilario de Nigrono tamquam Gubernatoribus 
et colectoribus duorum drictum Tunetis posse per quosqunque nuncios 
et servientes comunis Ianue personaliter detineri facere Lucanum et Benedictum 
fratres de Marinis. Non relaxandos donec et quousque expediverunt pannorum balas 
viginti duas honustas in Anglia per Ioannem de Gradis in navem eorumdem Lu- 
cani et Benedicti et consignatis eidem Iohanni in Tuneta ac verum et iustum pre- 
cium cum iuramento posuerint dictis pannis ac deinde solucionem et satisfactio- 
nem fecerint prò predictis eisdem Paridi et Ilario dictis nominibus iuxta formam 
vendicionum et clauzularum dictorum drictum et hoc in expedicione et esecutio- 
ne sententie ipsorum dominorum protectorum de qua in actis mei notarii infrascripti 
apparet salvo iure variarum. 

doc senza numero tra il 474 e 475 

(S.C.) 1466 24 septembris 

De mandato prestantium virorum dominorum Thobie Pinelli et Batiste Iu- 
stiniani protectorum comperarum drictus vetusti Tunetis ac Mathei de Flisco et Lu- 
ciani de Rocha protectorum comperule nove Tunetis tam coniunctim quam divi- 
sim prò ut melius expedit habentium ad infrascripta et alia amplam potestatem 
etcetera. 

Vos nobiles Iohannes Batista et Luca de Grimaldis bancherii teneatis et te- 
nere penes vos debeatis sub interdicto sequestro et saximento omnem quantitatem 
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peccuniarum quam penes vos habetis seu dare termini vel debetis in diem puri- 
ficationis vel sub condictione et seu termino quovis modo Lucano et Benedicto 
fratribus de Marinis et seu alteri eorum sive tam coniuctim quam divisim. Sub 
pena solvendi de vestro proprio et ultra etcetera. 

Et predicta fieri mandaverunt prenominati Domini Protectores ad istantiam 
et requisitionem Paridis Fatinanti et Iliadi de Nigrono gubernatorum et collecto* 
rum duorum drictuum Tunetis asserentium sese dictis nominibus habere et reci- 
pere debere a dictis Lucano et Benedicto certam summam peccuniarum prò ut in 
processu liquidabitur. 

Bartholomeus de Canicia notarius 

(S.C.) ea die 

Robinius de Novaria nuntius retulit se hodie ostendisse et dimisisse Iohanni 
de Novis notazio et scribe dicti banci in omnibus prò ut supra. 

ea die 

dicti Paris et Ilarius dictis nominibus constituti etcetera ad confirmationem dicti 
sequestri dicunt quod ipsi dictis nominibus habere et recipere debent a dicto 
Lucano et Benedicto certam peccunie summam prò ut in processu liquidabitur 
etcetera. 
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Annali Genovesi di Giorgio Stella 
1333 - 1382 


Ma nel giorno quattordici del gennaio, circa 
la terza ora del giorno, i Genovesi del Popolo, 
potentemente armati per mare con galee e con al- 
tre navicelle che diconsi saettìe e barche, e, per ter- 
ra, evadendo dalla porta deh Castelletto ( 178 ) e da mol- 
te altre parti senza decreto della signoria, fecero as- 
salto contro i detti nobili estrinseci, ch’erano nei sob- 
borghi della città, e contro i lor seguaci e armigeri. 
E teneano, essi nobili, di là dai borghi di San Tommaso 
e di Prè, il monte Peraldo fino al Bisagno, e aveano 
seco (come si diceva) quasi mille armigeri stipendiati, 
e anco gli uomini della Polcevera e, più oltre, la mag- 
gior parte degli uomini di qua da Savona e il maggior 
numero di quelli del Bisagno ; perocché gli abitanti 
delle tre valli di Genova ( 179 ) erano disposti ad aiuta- 
re gli estrinseci, che non quelli del Popolo. Fatta dun- 
que la battaglia, quelli della città discacciarono dal 
borgo, circa l’ora del vespro, essi estrinseci, nei quali 
erano Grimaldi, Spinoli, Fieschi e D’Oria ( 180 ), e que- 
sti si ritrassero per lor fortitudine nel monte Peraldo ; 
e ciò fu fatto dagli intrinseci senza armigeri stipen- 
diaci. Ma mentre che molti del Popolo erano presso 
la chiesa di San Bernardo ( 181 ), gli estrinseci li assa- 


(178) Antica fortezza dominante la città, di cui è rimasto il ricordo e 
il nome. 

(179) Cioè le valli del Bisagno, della Polcevera e di Voltri. 

(180) Quelle che allora erano dette «le quattro casate di Genova». 

(181) Oggi, chiesa e convento di San Bernardino sulle alture orientali 
dell’antica città; luogo fortificato più volte e campo di battaglia 
durante le lotte tra Guelfi e Ghibellini. 
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lirono sconfiggendo quelli del Popolo, dei quali alcuni 
furono ammazzati. Tuttavia in quella battaglia furon 
presi e uccisi molti dei cavalieri e dei fanti dei nobili, 
tra i quali Sarra Spinola fu morto. (Ecco i frutti av- 
velenati e amarissimi della guerra civile ! ) Però gli 
estrinseci si ritrassero con il loro esercito dall’assedio 
della città, tornando, nella notte seguente, ai lor luo- 
ghi e castelli. 

Di poi, nel giorno dieci del febbraio, tre galee 
armate con cento e più balestrieri per la signoria di 
Genova, e anco quattro galee di certi mercatori geno- 
vesi, andarono a soccorrere l’oppressa Albenga, accioc- 
ché avessero vittoria su Porto Maurizio, Diano e One- 
glia, contro l’esercito di Antonio d’Oria e degli estrin- 
seci ribelli. E intrapresa la battaglia nè valendo esso 
Antonio a resistervi con i suoi, Albenga fu munita per 
la signoria di Genova ( 182 ). 

Nel giorno dodici del febbraio del detto anno il 
vescovo Padovano, cardinale e legato della sede Apo- 
stolica ( 13 °), venne a Genova presso la chiesa di San 
Siro, dove avea stabilito la sua residenza, e venne per 
dar pace ai Genovesi, come sopra divisi. E nel quarto 
giorno del marzo i nobili di una parte della città, la 
quale parte dicesi la Caterva ( 184 ), e quelli del Popolo, 
della parte che nomasi il Consorzio ( 185 ) di Piazza Lun- 


(182) 11 Codice BM ha, in questo punto, una nota marginale di altra 
mano, dicente: Albinganum munitum. 

(183) Frate Aldo'brandini de’ Conti, vescovo di Padova, inviato a Genova 
dal papa Clemente VI ( cf. P. LUIGI M. LEVATI , Dogi perpetui 
di Genova (an. 1339-1328), Genova, 1928, p. 22). Lo Stella lo 
dice cardinale, però non risulta tale negli elenchi dati dal DE MAS 
LATRIE (cf. Trésor de Chronologie etc., cit., coll. 1197-98). 

(184) Il Giustiniani scrive: «una banda di nobili, domandata la compa- 
gnia della Porta» (cf. Annali, ediz. cit., voi. II, p. 80). 

(185) Lo Stella non vuole evidentemente usare il neologismo medioevale 
«Compagna». 
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ga, e un certo figlio naturale ( 186 ) dei Bertolotti, della 
Riviera orientale di Genova, con una mano d’uomini 
dei luoghi al medesimo Bertolotto vicini (in tutto 
quasi milleottocento), partironsi da Genova ( 187 ) ed 
ebbero Diano al comando della signoria dell’urbe. An- 
darono anco per ricuperare il Porto ( ì88 ) e Oneglia 
e certi altri luoghi della Riviera occidentale Genovese, 
ribelli alla signoria dell’urbe, e insieme con quelli del- 
l’urbe furon mandati molti combattitori stipendiati. 
Però, anco dal giorno ventitré infino al venticinque 
del marzo, partironsi da Genova circa dodici galee po- 
tentemente armate (ed erano delle parti dell’urbe che 
diconsi le società ( 189 ) di Castello e di Porta Nuo- 
va ( 190 ), tanto nobili che del Popolo) e molti bale- 
strieri contro gli estrinsechi disobbedienti, a cagione 
di riacquistare i predetti luoghi di occidente. Dopo di 
che furono in breve mandati per lo stesso motivo, a 
quei luoghi, uomini delle tre valli di Genova ( 191 ), ma 
una terza parte di essi o incirca. 

Dunque, nel terzo giorno dell’aprile si parti da 
Genova il predetto cardinale per andare a Luchino 
Visconti, signore di Milano ed arbitro dei dissidenti 
cittadini Genovesi. Nel quale mese, nel giorno quat- 
tro, Guiscardo de’ Lanzi di Bergamo, podestà di Ge- 
nova, andò per mare all’esercito di essa Riviera oc- 


(186) Così il Codice BM e l’edizione Muratoriana, la quale in una va- 
riante a piè di pagina scrive: quidam Natalis de Berlolottis. 

(187) Adottiamo, in questo passo, la lezione più completa che l’edizione 
Muratoriana riporta nelle varianti e che corrisponde alla lezione 
del Codice BM. 

(188) Porto Maurizio. Lo Stella usa qui la denominazione abbreviata, 
tuttora viva negli abitanti della Riviera di Ponente. 

(189) Anche qui l’Annalista evita la parola non classica «Compagne». 

(190) «Castello» e «Porta Nuova» erano appunto due delle otto «Com- 
pagne» genovesi. 

(191) Cioè le valli del Bisagno, della Polcevera e di Voltri già nomi- 
nate innanzi. 
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cidentale, perocché il detto esercito, che stavasi all’as- 
sedio di Oneglia, non era bene governato dai suoi mag- 
giori. 

Nel medesimo anno, nel giorno di venerdì quin- 
dici d’aprile mentre che Oneglia era assediata e un 
fortilizio (che i volgari chiamano bastita) era stato 
munito potentemente a salvezza dell’esercito di Geno- 
va, ecco Antonio d’Oria avanzarsi in forte schiera, con 
quasi tremila fanti e incirca dugento cavalieri, per 
discacciare quelli dal fortilizio e dare soccorso a One- 
glia. Ma i custodi del fortilizio si protessero con mol- 
ta probità, e chiamando quelli dell’esercito dell’urbe 
ch’erano lunghesso il lido del mare, e movendo que- 
sti in ausilio dei loro, il medesimo Antonio prese con 
sua gente la fuga, e molti de’ suoi furon percossi e 
uccisi. Onde nella notte seguente quelli ch’erano in 
Porto Maurizio, ciò vedendo e anco credendo che 0- 
neglia fosse stata presa, perocché aveano scorto le lu- 
minarie di gioia dell’esercito di Genova, abbandonato 
quel luogo, anco essi in quella notte fuggirono. Allora 
l’esercito di Genova entrò in Porto Maurizio e forti- 
ficò quel luogo, tanto che gli avversari di esso eserci- 
to, trepidanti, si stimarono arrivati a ruina. Di poi, nel 
giorno di sabato, sedici dell’aprile, Antonio e Serra 
d’Oria ( 192 ), e gli altri consignori di Oneglia, abban- 
donarono Oneglia non potendo più oltre resistervi. 
Per la qual cosa quei che aveano stabilito di non par- 
tirsi posero esso luogo in balia del podestà e della si- 
gnoria di Genova. 

In quel tempo, nel mese di aprile, quelli del Po- 


(192) Così l’edizione Muratoriana. Il Codice BM scrive invece: Anto- 
nius de Scevra de Auria. Il Giustiniani dice: «Antonio e Stefano 
d’Oria» (cf. Annali , ediz. cit., Voi. II, p. 80). 

( 193 ) Anche qui lo Stella evita, come già altrove, il neologismo «com- 
pagna». 
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polo della turba ( 193 ) della Porta e i nobili di Piazza 
Lunga, e anco i nobili e quelli del popolo ( 194 ) del 
Borgo ( 195 ), furon comandati all’impresa della Rivie- 
ra occidentale per prendere Bestagno ( 196 ) con certi 
altri luoghi colà tenuti a ribellione. Ma andarono ivi 
quelli del Popolo ; i nobili invece, a causa di sospetto 
non andando, diedero denaro e un vicario. E in quel- 
l’anno, nel mese di maggio, Bestagno, ch’era tenuto 
da Serra d’Oria ( 197 ), venne ai comandi della signo- 
ria dell’urbe. Ma Antonio d’Oria, con i suoi seguaci, 
si ridusse nel castello del Cervo ; onde il podestà di 
Genova, facendo battaglia con l’esercito suo contro il 
Cervo e rompendo il muro, ebbe con la forza quel luo- 
go. Allora esso Antonio con alcuni altri, non poten- 
do difendersi, diedesi al podestà di Genova, e nel 
giorno ventotto del maggio esso podestà, che avea o- 
prato da uomo assai probo, ritornò a Genova con il 
suo esercito. 

Nel medesimo anno, nel giorno diciotto del giu- 
gno, fu proclamata la sospension d’arme, che dicesi 
tregua, infra gli intrinseci di Genova e i nobili estrin- 
seci, per comando del signore di Milano, lor arbitro. 
Questa tregua fu comandata infino alla festa dell’as- 
sunzione di Maria, madre di Dio, in modo che niuno 
degli estrinseci osasse entrare nel territorio Genovese. 
Di poi, nel giorno sei del luglio, si ebbero lettere del 
signore di Milano, contenenti che esso avea dato sen- 


(194) Preferiamo la lezione del Codice BM. L’edizione Muratoriana scri- 
ve erratamente: nobiles quoque de populo. 

(195) Piazza Lunga e Borgo erano due altre «compagne» fra le otto 
della città. 

(196) L’edizione Muratoriana scrive: Bustagium, e più sotto \Bessagnum. 
Il Codice BM ha Bestanum e, poi, Bestagnum. (Bestagno, ca- 
stello nei monti di Oneglia). 

(197) Il Codice BM scrive curiosamente: Ceua de Auria. 
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tenza fra le parti predette, cosicché imponeva la pa- 
ce al doge, al consiglio di Genova ed ai nobili estrin- 
seci e lor seguaci, in guisa che ognun d’essi nobili e 
seguaci potesse accedere liberamente a Genova, e che 
a ognuno sarebbero stati restituiti i beni come si tro- 
vavano. Eccettuati cinque degli Spinoli, vale a dire 
Galeotto, Gerardo e nepoti, e Federico Spinola di San 
Luca, Carlo dei Grimaldi, Antonio dei Grimaldi e il 
nepote loro, Nicolò di Fiesco, Raffaele e Tomaino ( 198 ) 
di Fiesco, i quali doveano starsi lontani diecimila pas- 
si dalla città di Genova infino al beneplacito del Si- 
gnore • [-di Milano ] f riservandosi esso la potestà di pro- 
nunziarsi ancora sulle petizioni di qua e di là avan- 
zate. 

In quell’anno, nel giorno quattordici del settem- 
bre, venne a Genova il preclaro delfino di Vienna ( 199 ) 
con cinque galee e un altro naviglio non grande, che 
dicevasi legnetto, armati per la massima parte da uo- 
mini della provincia di Provenza. E fu ricevuto con 
solennità dall’arcivescovo e dal clero di Genova e dal 
doge, dal podestà e dal consiglio dell’urbe con molti 
cittadini. Al suo arrivo esso principe entrò nella chie- 
sa di San Lorenzo, e avea seco la madre ( 200 ) e la con- 
sorte ( 201 ) con molte dame e molti signori del regno 
di Francia. Andavano a Gerusalemme, al sacrosanto 
sepolcro di Gesù, Dio nostro. E riposò con tutta la 


(198) Così il Codice BM e il Giustiniani. L’edizione Muratoriana scri- 
ve: Zomanio. 

(199) Umberto II, ultimo dei conti del Delfinato, erasi imbarcato a 
Marsiglia per la crociata il 2 settembre 1345 (cf. DE MAS LA- 
TRIE, Trésor de Chronologie etc., cir., col. 1700). 

(200) Beatrice d’Ungheria. 

(201) Maria di Baux, figlia di Bertrando di Baux, conte d’Andria 
(cf. DE MAS LATRIE col. cit. sopra). 
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sua caterva nel convento dei frati Predicatori di Ge- 
nova ( 202 ) e nel giorno quindici del settembre partì 
dall’urbe. 

Nell’anno dalla natività di Gesù, Dio nostro, 1346, 
circa le calende di gennaio, regnando nel reggimento 
di Genova e de’ luoghi di essa città il predetto Gio- 
vanni di Murta e il suo consiglio (eccettuati i due luo- 
ghi di Monaco e di Rocca Bruna, che da quindici anni 
e più erano occupati dai Grimaldi di Genova, ne’ qua- 
li luoghi aveano ricetto i ribelli alla signoria Geno- 
vese), accadde che i nobili di Genova, dimoranti nel 
medesimo luogo di Monaco e nelle pertinenze di Niz- 
za e dei luoghi affini, armarono trenta e più galee e 
diecimila fanti. Dal quale apparato conoscendo quelli 
di Genova che potea venire ad essi un pericolo, il do- 
ge e il consiglio suo elessero Giovanni Tarigo, Dome- 
nico di Garibaldo, Pasquale di Forneto e Tomaso Mo- 
rando di Lèvanto, acciocché provvedessero sul da fare 
per reprimere i conati di essi di Monaco. E conside- 
ralo che nel fisco di Genova non v’era denaro, con- 
vocarono al consiglio una moltitudine dei più ricchi 
del Popolo, e al fine fu deliberato dal consiglio che 
si armassero venticinque o più galee con denaro pri- 
vato di cittadini. E ciò, tuttavia, in modo che la repub- 
blica di Genova si obbligasse a conservare i signori o 
padroni di esse galee indenni da ogni avaria che con- 
seguissero per le galee medesime, e a soddisfarli del 
danno patito. E che, finito l’armamento di esse galee, 
si obbligassero perciò agli armatori i redditi di ven- 
timila lire genovine, ch’essa repubblica conseguiva o- 
gni anno nelle compere dei luoghi del capitolo della 


(202) Il convento di San Domenico, che sorgeva nell’area del Teatro 
Carlo Felice. 
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città ( 203 ), e molti altri redditi. Inoltre, che la comu- 
nità dei Genovesi pagasse le spese da farsi dal precet- 
tore, ovvero preside, per dette galee e per i suoi ser- 
venti. E a causa delle premesse cose, fattasi la pro- 
clamazione, si fecero iscrivere quarantaquattro probi 
uomini, i quali offersero di armare, ognun d’essi, una 
galea ; e cioè sette nobili per sette galee, e trentasette 
dei chiamati del Popolo per una galea ciascuno. Ma 
richiestosi dai detti quattro provvisori eletti che si fa- 
cesse dagli offerenti, per ogni galea, un deposito di 
quattrocento lire genovine di denaro contato ( accioc- 
ché vi fosse una fideiussione di armare e di consegna- 
re, nel termine da stabilirsi, la galea armata), soltan- 
to ventisei del Popolo fecero il deposito del detto de- 
naro e solamente tre nobili. E così, raggiunto il nu- 
mero di ventinove galee da armarsi, fu eletto a capo 
e precettore di esse, nel giorno diciannove del gennaio, 
uno ch’era tenuto di grande valore e di lodato no- 
me ( 204 ) : Simone Vignoso, di quelli chiamati del Po- 
polo, e fu denominato dai volgari ammiraglio ( 205 ). 
Il quale precettore, nel giorno di domenica ventidue 


(203) Sotto il dogato di Simone Boccanegra, al 30 marzo 1340, i «com- 
peristi» o capitalisti eransi obbligati, sotto certe condizioni, a 
pagare al doge per tre anni, e per ogni anno, ventimila lire ge- 
novesi per le spese correnti (cf. HEINRICH SIEVEKING, Studio 
sulle finanze genovesi nel Medioevo ecc. in Atti della Soc. Lig. 
di Stor. Patr. voi. XXXV, p. 128). 

(204) Così il Codice BM. L’edizione Muratoriana scrive: qui multi 
valoris et laudis nominis tenebatur. 

(205) Il Giustiniani aggiunge: ed i patroni furono Lanfranco Drizza- 
come, Guglielmo del Solacaio, Guglielmo Angio, Iacopo Mo- 
rando, Nicolao Tarigo, Cosmo Saivago, Filippo Pane, Matteo 
Babo di Savona, Francesco di Corona, Nicolao Cicogna, France- 
sco Gattegaro, Pietro Morasco, Andriotto Pesaro, Andriolo di 
Setta, Ansaldo d’Olivero, Ampegnio di Cantello Ferraro, Meliano 
Ferrando in luogo di Leonardo Coronasca, Luise Pensano, Fe- 
derigo Osbergaro, Iacopo di Olivo, Antonio di Viviano, Tom- 
maso di Ilione, Raffo di Piscina, Luise Perrone, Agostino di Be- 
nato, Meliaduce Adorno, Giovanni di Setta e Luchino di Guano» 
(cf. GIUSTINIANI, Annali, ediz. cit., voi. II, pp. 82-3). 
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del detto mese, ebbesi dal doge dell’urbe il grande 
vessillo genovese nella piazza della chiesa del Beato 
Lorenzo, e fu accompagnato da una moltitudine di 
cittadini infino al luogo chiamato il Molo, presso la 
chiesa di San Marco, dov’era apparecchiata la galea 
di esso Simone. E invero quelle galee furon munite a 
pieno con dugento uomini almeno per ciascuna, cioè 
con almeno venticinque balestrieri infino a cinquanta, 
essendo gli altri rematori ; e sovra ogni galea tutti i 
balestrieri portavano indumenti dello stesso panno e 
dello stesso colore. E nel giorno ventiquattro dell’a- 
prile, festa del beato Giorgio, esso Simone, accompa- 
gnato da tutti i padroni delle dette galee e dai bale- 
strieri e da altra assai lodevole comitiva di cittadini, 
montò sulla galea. Allora quelli di Monaco, che avea- 
no armato incirca trentaquattro galee, ma tuttavia non 
appieno, sentendo che un siffatto apparecchio di ga- 
lee era stato compiuto così brevemente, si portarono 
in segreto tra le chiusure del porto di Marsiglia, te- 
mendo forte (come in quell’urbe correa voce) dello 
esercito di Genova. E indi navigarono, quelle galee 
di Monaco verso la Fiandra e verso l’Anglia, a stipen- 
dio del re dei Franchi che facea gagliarda guerra av- 
verso il re degli Angli ( 206 ). Delle quali galee niuna 


(206) Il Giustiniani commenta questo passo con le seguenti parole: 
«Questa è la guerra che faceva il re Edoardo [III] d’Inghilterra 
contro il re Filippo di Francia [Filippo VI di Valois], ed In-* 
glesi erano passati con più di mille navi in terra ferma, con 
tutto il fiore d’Inghilterra, di Scozia e d’Ibernia. Ed il re Fi- 
lippo aveva in suo aiuto il re di Boemia [Giovanni] ed il conte 
di Lucemburgo; ed aveva a soldo dodici mila, fra gli altri, bale- 
strieri Genovesi. E la battaglia si fece nel contado Pontinese [Pon- 
thieu ], in un luogo nominato Cresiaco [Crecy, 26 agosto 1346]. 
Lo stesso Giustiniani ricorda la disavventura di quei balestrieri 
Genovesi, ai quali la pioggia «aveva allentato e mollificato le cor- 
de delle balestre», donde la loro riluttanza a combattere, e che 
furono costretti alla battaglia in prima linea, con il sole negli 
occhi, cosicché morirono, «oppressi più presto dalla cavalleria fran- 
cese, che da Inglesi» (cf. GIUSTINIANI, Annali, ediz. cit., 
voi. II, p. 84). 
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tornò, di poi, da esse parti d’Occidente ; ma sconfitto, 
allora, dagli Angli il re dei Franchi, molti assai di 
quelli delle galee di Monaco furono ammazzati. Quel- 
li di Genova, ciò vedendo, decretarono che le lor ga- 
lee navigassero verso i luoghi d’Oriente e del mare 
che nomasi il maggiore ( 207 ), a protezione de’ luoghi 
dei Genovesi, che ivi si trovano. Ed esso precettore 
si partì dall’Urbe nel terzo giorno del maggio. Appro- 
dò con le sue galee alla città di Terracina ( 208 ), pres- 
so la provincia Romana, che quelli delle galee trova- 
rono assediata con grande esercito da Nicolò conte di 
Fondi ( 209 ), in modo siffatto, che quella città non 
potea più oltre sostenersi. E sapendo che esso Nicolò 
era emulo dei Genovesi (perocché i Genovesi offendeva 
e i loro offensori aiutava), e anco vedendo che quelli 
di Terracina aveano innalzato sui muri e sui fortilizi 
i vessilli della città di Genova, quelli delle galee di- 
scesero a terra. Allora gli uomini di Terracina richie- 
sero con pie lacrime e con supplice istanza, da esso 
Simone, il patrocinio, offerendosi, per l’innanzi, in 
servi perpetui di loro e della signoria dei Genovesi. 
Ed essi genovesi invasero, armati, l’esercito del detto 
conte e lo discacciarono dal quell’assedio. E ricevette- 
ro dal detto conte due castelli e il monastero del Mon- 
te Sant’Angelo situato sopra quella città, i quali ca- 
stelli e il monastero erano luoghi fortissimi. Liberata 
la quale città dai Genovesi e restituiti di subito i det- 
ti fortilizi agli abitatori di essa, e fatte tutte queste 
cose in un sol giorno, quelli di Terracina diedero in 
perpetuo sé medesimi e la città alla signoria di Ge- 


(207) Il Mar Nero. 

(208) T erracen a, scrive qui e più sotto il Codice BM. 

(209) Nipote del papa Bonifazio Vili e in lotta contro Giovanna, re- 
gina di Napoli. Il Codice BAI scrive erratamente: per Nicolaiwi 
comitem Bandorum. 
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nova. Allora i Genovesi navigarono a Gaeta, ove, a- 
scoltando che dentro il fiume di Garignano ( 21 °) ivi 
presso, eransi portate due galee che ad istanza del det- 
to conte depredavano tutti i Genovesi, entrarono con 
tutto lo stuolo ( 211 ) dentro esso fiume, per seimila 
passi, e molte torri debellarono con la forza delle ar- 
mi. Dopo di che, discendendo i medesimi Genovesi a 
terra e battagliando, vinsero il castello di Traieto ( 212 ), 
bellissimo luogo e fortissimo e copioso di genti e di 
dovizie, il quale era di esso conte, e molti altri castel- 
li vicini al detto Traieto, che la violenza di esso conte 
deteneva e che furon restituiti dai Genovesi ai veri lor 
signori. E fu anco strappata dalla servitù del medesi- 
mo conte la città di Suessa ( 213 ), ch’egli avea sottrat- 
ta a Giovanna, signora di Napoli e regina di Gerusa- 
lemme e di Sicilia. E in questi luoghi furon catturati 
molti, che, navigando sopra le galee del predetto con- 
te, danneggiavano assai i Genovesi, tra i quali fu pre- 
so un nobile di Genova, ch’era pirata precipuo. Onde 
il predetto Simone esso nobile pirata fece appendere 
e morire nel porto di Napoli, presso il palazzo regio, 
in cospetto di tutta quella città, nel giorno venticin- 
que del maggio. Stette, allora, tutto quello stuolo di 
galee nel porto di Napoli due giorni, e i Genovesi non 
discesero a terra in segno di malevolenza, che l’uni- 
versalità dei Genovesi non amava quella regina, im- 
perocché Roberto (quondam re e conte della provincia 
il cui nome è Provenza, avo paterno della detta regina) 
avea rapito infin dall’anno 1335 della natività del Si- 


(210) Garigliano. Fluvium Garignani, dice l’edizione Muratoriana. Il 
Codice BÀI scrive: fluvium Gariiani. 

(211) Seguiamo la lezione del Codice BÀI ( cum toto galearum exercitu). 
L’edizione Muratoriana dice: cuncto galearum exercitu. 

(212) Traetto. 

(213) Sessa. 
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dell’imperatore di Costantinopoli aveano sottratto pro- 
ditoriamente ai Genovesi quel castello e anco l’isola e 
il castello di Foglia Nova ( 218 ), che il praticare dei Ge- 
novesi avea già, negli anni passati, aggranditi di molti 
comodi. Ma udendo il delfino che i Genovesi aveano 
avuto sentore del suo proposito e che volevano a lui 
opporsi, promise di pagare, ogni anno, al predetto 
Simone (e da convertirsi in sua sola proprietà) dieci- 
mila fiorini d’oro ; ed ai signori, ovvero padroni delle 
galee di Genova, il valore di trentamila fiorini d’oro 
in gemme, margarite e denaro, purché si disponessero 
ai voti di esso delfino e si associassero al suo esercito. 
Ma [i Genovesi] respinsero con molto onore ( 219 ) sif- 
fatte promesse e lasciato esso delfino nel porto deno- 
minato Castro, navigarono verso l’isola predetta, ap- 
prodando nel giorno quindici del giugno alla città di 
essa isola che anco nomasi Chio ; e fatto consiglio, 
stabilirono, tanto per l’onore del nome Genovese quan- 
to per riverenza all’imperatore Costantinopolitano, di 
mandare innanzi, fino a quel luogo, tre galee, i cui pa- 
troni fecero sapere agli abitatori di esso che, avendo 
timore che il detto delfino e i suoi consorti volessero 
soggiogare i loro luoghi, offerivano ad essi abitatori 
la potenza dello stuolo Genovese e, per evitare peri- 
coli, approvavano che mostrassero i vessilli di Genova 
e che ricevessero nel castello dodici o quindici clienti 
Genovesi e li tenessero seco. E se esso delfino venisse 
per oppugnare quel castello, i detti clienti, da parte 
del preside delle galee e anco dell’universalità dei Ge- 
novesi, denunzierebbero a lui ed agli altri avversarli 


(218) Foglia [Focea] Nova e anche, più innanzi, Foglia [Focea] Vec- 
chia, terre dell’Asia Minore di rincontro a Scio, indicate nello 
Atlante di PIETRO VESCONTE [sec. XIV] col nome di «Follia». 

(219) Preferiamo la lezione dell’edizione Muratoriana migliore di quel- 
la dei Codice BM, che dice: despicientes multo orrore. 
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gnore, alla potestà dei Genovesi e mediante denaro, 
la città di Ventimiglia ; ed esso re, vivente, sempre 
l’occupò, e defunto, l’occupò la regina. Onde il pre- 
detto Simone mandò a lei solenni ambasciatori accioc- 
ché rendesse quella città; e fu fatta perciò, da essi 
ambasciatori, protestazione che contro di lei si proce- 
derebbe a tempo opportuno ( 214 ), e fu comandato a 
tutti i Genovesi, che allora si trovavano in quel regno, 
che entro quaranta giorni dovessero dal medesimo re- 
gno uscire. Dopo le quali cose i Genovesi si partirono 
da Napoli con lo stuolo e navigarono verso le parti 
di Grecia (or chiamata con volgare nome la Romania) 
e approdarono al porto di Nigroponte nell’ottavo gior- 
no del giugno, dove trovarono incirca ventisei galee 
armate, ch’erano per la maggior parte dei Veneti e 
in parte dei frati dell’ospitale di San Giovanni Gero- 
solimitano. E di esse era capitano Iugimberto, delfino 
di Vienna ( 215 ), il quale già l’anno innanzi diceva di 
partire ( 216 ) per la città di Smirne, ch’era stata presa 
e sottratta dalla probità dei Genovesi al dominio dei 
Teucri ( 217 ), onde i Teucri si stavano armati contro 
quella città. E così i Genovesi credevano ch’egli andas- 
se in soccorso di lei. Ma come venne ad essi annunziato 
che le predette ventisei galee ( con quattrocento ca- 
valieri che esso delfino portavasi su certe navi) anda- 
vano tutte a conquistare il castello ossia l’isola che 
nomasi Chio, i Genovesi stabilirono di impedirlo. Quel- 
Tisola era, allora, tenuta dai Greci, i quali con l’aiuto 


(214) Così il Codice BM. L’edizione Muratoriana dice: suo loco et 
tempore. 

(215) Umberto II, conte del Delfinato, già nominato innanzi. 

(216) Preferiamo la lezione del Codice BM (proficisci dicebat ). L’edi- 
zione Muratoriana scrive: proficisci debebat. 

(217) Lo Stella persiste, per la sua avversione ai neologismi medievali, 
nell’usare questa voce in luogo della voce Turchi. 
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che non tentassero di aggredire quell’isola. E se anco 
l’imperatrice, che presiedeva all’impero dei Greci ( 22 °), 
l’accezione dei lor vessilli e dei lor clienti non avesse 
grata, il detto preside prometteva di stare a tutto ciò 
che l’imperatrice avesse decretato. Ma il capitano del 
castello e di quell’isola e gli abitatori di essa (princi- 
palmente i nobili e i maggiori, che teneano l’isola per 
sè medesimi e volgevano i suoi frutti in proprio uso 
contro la volontà di essa imperatrice) ebbero a scher- 
no la imbasciata di quei tre padroni e risposero superba- 
mente che non si curavano dell’aiuto di Genova e che 
poteano confondere un numero maggiore di cento ga- 
lee dei Genovesi e di qualsiasi altra gente. Allora le 
galee dei Genovesi entrarono nel porto di Chio e, di 
subito, gli abitatori di quel luogo emisero molto cla- 
more e gridarono: «Muoiano! Ammazziamo i Genove- 
si ! » E lanciavano contro esse galee le saette degli archi e 
delle balestre, e anco le macchine che il linguaggio vol- 
gare chiama i trabocchi ; onde fu da tutti approvato 
che sì grande superbia dei Greci venisse punita. E a- 
vendo i Genovesi stabilito di non partirsi da quel luo- 
go, se non ne avessero ottenuto il dominio, nel nome 
di Dio e nel giorno di venerdì sedici del giugno, di 
buon mattino, discesero armati in terra e per tutto il 
giorno combatterono contro quel castello ; e tanto per 
mare quanto per terra posero intorno esso castello 
varie macchine e scavavano sotto terra ( 221 ) e perfo- 
ravano le mura con dure battaglie, onde in tutto un 
giorno più che cinquecento uomini dei Genovesi furon 
feriti. Ma finalmente i Genovesi vinsero a mano ar- 


(220) L’imperatrice, madre di Giovanni V Paleologo, che reggeva l’im- 
pero bizantino durante la minorità del figlio e le lotte con Gio- 
vanni VI Cantacuzeno. 

(221) Così l’edizione Muratoriana. Il Codice BM scrive erroneamente: 
fondebatJt sub terra. 
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mata tutte le circostanze del capo Mastice ( 222 ) e tutti 
i castelli dei luoghi dell’isola, che sono sei ; e infra 
quattro giorni ebbero, da poi, tutto il dominio di essa 
isola, eccettuato il castello della città di Chio. Ma per- 
sistendo intorno ad esso nell’assedio, elevarono un mu- 
ro alto e grosso e fortificato sull’alto, il quale circon- 
dava da ogni parte il castello, sicché niuno poteva da 
esso uscire per la terra nè entrare. E anco per mare i 
Genovesi costituirono una catena di legno, collegata 
con immense travi, lunga millecinquecento cubiti e 
più ancora, la quale abbracciava esso castello dal fiume 
della chiesa di Sant’Isidoro infino all’entrata della 
bocca del porto. Consumate, allora, le vittuaglie del 
castello, i Genovesi lo ebbero (Dio volendo) in pace, 
e ricevettero nel numero del collegio Genovese gli uo- 
mini del detto luogo nel decimoterzo giorno del me- 


(222) Il Capo Mastiko a sud dell’isola. Chio era, già nel medioevo, fa- 
mosa per la coltivazione e la raccolta del mastice ricavato dalle 
piantagioni di lentischi. Giovanni Villani, scrivendo di quell’isola 
e della conquista dei Genovesi, aggiunge che colà «nasce la masti- 
ce, la quale è di gran frutto e rendita» (cf. GIOVANNI VILLANI, 
ediz. cit., tomo VII, p. 175). 

(223) Così il Codice BM e il Giustiniani, (cf. Annali, ediz. cit., voi. II, 
p. 87). L’edizione Muratoriana scrive: tertia die septembris. Il Giu- 
stiniani aggiunge: «E furono fatti patti e convenzioni molto o- 
nestc a’ Sciotti, le quali si leggono diffusamente nel libro nomi- 
nato libro delle convenzioni di Scio». 

A questo punto lo stesso Giustiniani inserisce il seguente epi- 
sodio, di cui lo Stella non fa cenno. «E il capitano Simone Vigno- 
so — scrive l’Annalista — in questo tempo fece prova ed am- 
pia fede della sua virtù e della sua giustizia. Aveva fatto co- 
mandamento, esso capitano, e proibizione sotto pena di essere 
battuto con le verghe qualunque fosse trovato a dannificare le 
vigne o giardini de’ Sciotti. Ed accadette che i paesani trovarono 
Francesco figliuolo di Simone, ch’era ancor giovinetto, che danni- 
ticava le vigne loro; e non conoscendolo rappresentarono al pa- 
dre, il quale fu pregato assai, e dall’esercito e dai Greci medesi 
mi, che volesse aver rispetto alla gioventù e perdonare al pro- 
prio figliuolo. E fu tanta la severità e la giustizia del padre, che 
non si lasciò persuadere ai prieghi di alcuno; anzi fece battere il 
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se di settembre ( 223 ). Di poi, nel sabato seguente, se- 
dici del detto mese, il prenominato Simone, munito 
esso castello di rettori e d’uomini genovesi, si ritrasse 
dal porto di Chio con quattordici galee, approdando 
al castello di Foglia Vecchia nel giorno di domenica 
diciasette del settembre, sulla sera. Ma poiché gli uo- 
mini di esso luogo di Foglia Vecchia e anco quelli di 
Foglia Nova, mentre che i Genovesi stavansi nel pre- 
detto assedio, aveano arrecato ai Genovesi detrimenti 
e inimicizie, fattosi il mattino, nel giorno diciotto del 
settembre i Genovesi ammonirono gli uomini di Foglia 
Vecchia acciò che obbedissero al regime di Genova, sic- 
come avean fatto i Chiensi, e che sarebbero stati trat- 
tati al pari di amici carissimi dei Genovesi e ad essi 
aggregati. Ma dispregiando quelli siffette parole, i Ge- 
novesi, nell’ora nona ( 224 ) del medesimo giorno, inva- 
sero quel luogo solamente per mare ; perocché verso 
terra niente poteano fare per il grande numero di Teu- 
cri ch’eran venuti al soccorso di Foglia Vecchia, e die- 
dero siffattamente battaglia, che, perforate a forza dai 
Genovesi le mura del castello in molte parti, presero 
con le armi, nello spazio di quattro ore, tutta la terra 
e il castello. Di poi, ritraendosi, approdarono nel gior- 
no venti del settembre a Foglia Nova e trovarono una 
grande moltitudine di cavalieri e di fanti Teucri ; pe- 
rocché una gran parte degli uomini di Foglia Nova 
avea trattato per dare a essi Teucri il dominio di quel 
luogo. 

( continua ) 


figliolo, e come si dice volgarmente frustare ovvero scopare, e 
per maggior vergogna con le uve pendenti al collo; e volle più 
presto esser riputato giusto capitano, che pietoso padre. E per- 
chè giudicò di aver dato, fuora del dovere, qualche danno ai 
villani delFisola, in la sua morte lasciò cinquecento ducati che 
fussino distribuiti al maritare delle fantine Sciotte» (cf. GIUSTI- 
NIANI, Annali, Ediz. cit., pp. 87-8). 

(224) Al mezzodì. 


— 37 


Liguri illustri 


FI ASELLA, DOMENICO detto il Sarzana 


Dove e quando nacque Domenico Fia- 
sella, nessuno (’) riuscì finora a docu- 
mentarlo con documenti originali e di- 
retti. 

Tutti gli storici dell’arte antichi e mo- 
derni lo dicono nato a Sarzana, ma il 
suo certificato di nascita e battesimo 
non fu presentato da nessuno. Nella Cat- 
tedrale di Sarzana sono registrati suoi 
fratelli e sorelle; di lui nessuna traccia: 
il 26 novembre 1590 è battezzato suo 
fratello Gio. Antonio di Giovanni Fiasel- 
la orefice e di Chiara Locateli! sua mo- 
glie; 

il 12 dicembre 1592 è battezzato Giro- 
lamo di..(c.s.); 

il 17 marzo 1598 è battezzata Margheri- 
ta di ...(c.s.); 

l’8 maggio 1599 è la volta di Lucrezia 
di ...(c.s.) ; ( 1 2 ) 

Una testimonianza indiretta, e, sia pu- 
re, degna di fede, fu trovata e pubbli- 
cata dal sarzanese Achille Neri in polemi- 
ca col Marchese Giuseppe Campori. Que- 



sti sosteneva che la nascita del Fiasel- 
la era anteriore di parecchi anni a 
quella comunemente indicata. 

Il Neri controbattè pubblicando un 
brano di una lettera di G.B. Casoni, pit- 
tore e cognato del Fiasella, al P. Ange- 
lico Aprosio in data 28 settembre 1670. 
Nella lettera si legge: 

«Il ns. sig. Domenico Fiasella pittore 
singolarissimo se n’andò al cielo Fa. 1669 
a 19 ottobre in sabato giorno di S. 
Pietro d’Alcantara con gran rassegnamen- 
to al volere divino, d’età d’anni 80. 
Essendo egli nato nel 1589 a 12 agosto 
et andato al cielo, come dissi, trovo 


(1) «Vite de pittori, scultori, architetti ge- 
novesi» di R. Soprani e C.G. Ratti - 1768- 
1769. Per il Fiasella voi. 1° pp. 224- 
239 e riferimenti. 

«Pittura genovese del Seicento» di Ve- 
nanzio Belloni - Emmebi, - Genova 1969; 
il capitolo: « Caravaggio si e no », 
pp. 181-207. 

«Pittori genovesi a Genova nel '600 e 
nel 700 - Genova - Mostra di Palazzo 
Bianco - 6 settembre - 9 novembre 1969 - 
Scheda su D. F. pp. 34-35. 

Achille Neri: «Un quadro affatto i- 
gnoto di Domenico Fiasella «Sarzana», 
tip. Luigi Ravani; senza data, ma del- 
l'a. 1876 in Miscellanea Ligure (se- 
gn. C. 61. 13 - Biblioteca Universita- 
ria). 

Il quadro della Madonna col putto e 
S. Lazzaro fu commissionato al Fia- 
sella per la chiesa di S. Lazzaro il 4 
marzo 1616 e doveva essere consegnato 


entro il 20 aprile. Il Fiasella aveva 
27 anni ed era a Sarzana reduce al- 

lora da Roma. 

Lo stesso studio del Neri si legge in: 

Giornale Ligustico ecc. all'a. 1876, p. 
476 dove però la data 1618 è errore 
di stampa. 

Mario Bonzi «Un inedito del Fiasella» 
in «Bollettino Ligustico per la storia 
e la cultura regionale», a. 1949-1950. 
Consiste in un inserto tra pp. 16 e 17 
del 1950. 

Andreina Griseri: Le Metamorfosi del 
Barocco. Einaudi-Torino-1967. Accenni al 
Fiasella: p. 252, 261 nota num. 7. 

Sforza, Giovanni «Il Pittore sarzanese 
D. Fiasella d. il Sarzana e la famiglia 

Cybo» - in «Giornale Ligustico volu- 
me XXI - pag. 415 e seg. 

(2) Dal 2° libro dei battesimi della Cat- 
tedrale di Sarzana - 1586 in 1599. 
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che aveva detti a. 80, 2 mesi e giorni 

6 ». ( 3 ) 

Nemmeno questa lettera può soddi- 
sfare interamente alle esigenze dell’in- 
dagine storica: o il prete sarzanese che 
lo battezzò dimenticò la registrazione o, 
più probabilmente, Domenico, in occa- 
sione d’uno spostamento della famiglia, 
nacque e fu battezzato altrove. 

Gli storici sarzanesi, nell’ultimo tri- 
centenario: 1969, trovarono l’atto di na- 
scita del loro grande artista? Non mi 
consta. 

Domenico Fiasella, come tanti altri ar- 
tisti del ’600, ebbe, due mogli; il pri- 
mo matrimonio è registrato nella chiesa 
di S. Maria delle Vigne: «die 14 septem- 
bris 1621. 

Dominicus Fiasella Joannis filius de 
Sarzana et Sebastiana filia q. Joseph Ma- 
rabotti, ambo mee parochie, factis bis 
pubblicationibus de licentia R.mi Vica- 
rii, ut in actis M.ci Joannis Antonii 
Roccataliate constat sub die d.i, iuxta 
formam sacri Concilij Tridentini, per ver- 
ba de presenti, ad interrogationem P. 
Bartolomei Novarie curati, matrimonium 
contraxerunt domi Io. Iacobi et Io. At. 
gustini fratrum Marabottorum posite vi- 
co picaprie presentibus Georgius (sic) 
Scara q. Francisci et Io. Bapta Gasano 


(o Casono?) Antonij filio de Sarzana, 
testibus». ( 4 ). 

Il matrimonio fu celebrato dunque in 
Piccapietra in casa della sposa. La se- 
conda moglie, come leggo nei testamenti 
dell’artista, è una vedova: Lucrezia Bor- 
sotto fu Agostino vedova di un Boggia- 
no. 

Del secondo matrimonio, sia in que- 
sto come in altri casi, non si trovano 
tracce in documenti ufficiali; probabil- 
mente ciò è dovuto al fatto di doverlo 
celebrare clandestinamente per evitare lo 
strepito d’uso per seconde nozze. 

Le leggi proibivano tale strepito, ma 
nella quasi totalità dei casi si faceva u- 
gualmente. ( 5 ). 

Il Fiasella dalla prima moglie ebbe 
otto figli; dalla seconda, pare nessuno. 
E’ da notare che la prima moglie, a bat- 
tesimo Sebastiana, era chiamata comu- 
nemente Angela e tale risulta sugli atti. 

Diamo l’elenco dei figli dell’artista: 

Giovanni Battista, n. (nato) il 14 
marzo 1623, è battezzato il 17; padrino 
è Agostino Franzone, madrina Maddale- 
na moglie di Nicolò Lomellini; 

Giuseppe n. il 15 luglio 1624 e b. il 19; 
padrino Giuseppe Dongo. 

Alessandro n. il 3 giugno 1626 e b. 
il 7; padrino Gio. Pietro Bado; madrina 


(3) Giornale Ligustico 1874 anno 1° - fase. 
3° - pp. 111-112: Annotazioni e osser- 
vazioni di A Neri al Marchese Giu- 
seppe Campori in: «Memorie biografi- 
che degli scultori, architetti, pittori 
ecc. nativi di Carrara e di altri luo- 
ghi della Prov. di Massa con cenni re- 
lativi agli artisti italiani ed esteri che 
in essa dimorano e operano ecc.» Mo- 
dena - Carlo de Vincenzi - 1873. 

Il dott. Gio. Vittorio Boido mi fa os- 
servare che la lettera del Casoni allo 
Aprosio contenente cenni biografici sul 
Fiasella fu pubblicata per intero da 
Giovanni Sforza in «Atti della depu- 
tazione di Storia Patria per le Provin- 
ce Modenesi e Parmensi voi. VII 0 fa- 
scicoli 3° e 4°, sotto il titolo «Saggio 
di una Bibliografia storica della Lu- 
nigiana» num. marg. 201, p. 328 - a. 
1873. Anzi a cura dello stesso Sforza 

esiste la pubblicazione della stessa let- 
tera in altra edizione: Saggio di una 
bibliografia ecc. - tomo 1°, Modena - 
ed. Carlo Vincenzi - 1874 - num. marg. 


201 - pp. 208-211. E' difficile dire chi 
fu il primo a riscoprire il documento, 
se il Neri o lo Sforza; comunque, nem- 
meno questa fonte documenta il luo- 
go di nascita del Fiasella. Sono pro- 
penso, per una ipotesi che aspetta la 
prova, e cioè che trovandosi il pa- 
dre in Roma, Domenico sia nato a 
Roma e che lo stesso anno 1589 op- 
pure il seguente egli sia stato porta- 
to a Sarzana dai genitori trasferitisi 
colà. 

(4) Chiesa delle Vigne - libro 3° Matrim. 
a. 1604 in 1652 - c. 82. 

(5) Propositionum - A.S.G. - mazzo 8 - 
fo. num. 12 che cita le leggi del 9-2- 
1617; 31-1-1619; 25-1-1624. Chi vuol leg- 
gere in argomento particolari curiosi 
veda sul giornale rapallese: «Il Mare» 
del 5 agosto 1911 nella rubrica: costu- 
manze patrie, un art. di Arturo Fer- 
retto dal titolo «le seconde nozze dei 
vedovi e delle vedove» dove sono ripor- 
tati i vari decreti del governo geno- 
vese che proibivano il chiasso d'uso. 
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Cecilia moglie di Giov. Giacomo Ma- 
rabotto. 

Maria n. il 9 settembre 1629, b. il 
12; padrino Gio. Giacomo Marabotto e 
madrina Bianca de Bianchi; 

Margherita n. il 25 ottobre 1630, e 
b. il 26. 

Giovanni Battista n. il 5 novembre 
1632, e b. il 10; padrino Gaspare Fran- 
sone fu Anfreone. ( 6 ). 

Carlo n. 1*8 luglio 1636, e b. il 13; 
padrino Gio Giacomo Marabotto. 

Margherita n. il 25 luglio 1638, e b. 
il 2 agosto ( 7 ). 

La prima moglie morì il 26 ottobre 
1639; l’atto dice testualmente: «Angela, 
a battes. Bastiana, uxor di Domenico Fia- 
sella al Guastato». ( 8 ). 

Di un momento tempestoso nella vita 
di Domenico Fiasella si occupò il mar- 
chese Marcello Staglieno. 

Scrive che il Fiasella nel 1626 abitava 
nella contrada di Soziglia (appunto nel 
territorio della parrocchia delle Vigne.) 
Ebbe briga col mereiaio Bastiano Savi- 
gnone; i due passarono presto alle vie 


di fatto; il Sarzana ferì l’avversario con 
una spada portatagli dal garzone di ca- 
sa Francesco Pareto. 

Il Fiasella ebbe per testimoni: Gio. 
Giacomo Marabotto sensale e cognato di 
lui. Lo Staglieno su questa parentela e- 
sprime i suoi dubbi; scrive infatti: «Ma 
io non ebbi tempo a dilucidar questo 
punto» e prosegue ipotizzando che si 
tratti d’una svista del segretario esten- 
sore della deposizione e che la parentela 
del Marabotto si riferisca al Savignone. 

Chi ha errato non è quel segretario, 
è invece lo Staglieno; 

Gio Giacomo Marabotto è veramente 
cognato del Fiasella. 

Altri testimoni per il ns. furono il 
pittore David Corte abitante in salita del 
Prione, discepolo del Fiasella, morto di 
peste nel 1657 e «l’aromatario» Agosti- 
no Biassia. Il primo a usar violenza sa- 
rebbe stato il Savignone con delle chia- 
vi e un punzone. ( 9 ). 

Il fatto non è sufficiente per incrimi- 
nare la rettitudine del Fiasella, ma si 
può dubitare del suo carattere trattabi- 


(6) Sui Fransone o Franzone vedi «Me- 
morie storiche della famiglia Fransoni 
raccolte da Giuseppe Odoardo Coraz- 
zini - edit. Tito Giuliani - 1873 Fi- 
renze - Per il padrino suddetto pp. 53- 
60. 

(7) Chiesa delle Vigne: Battesimi dal 1608 
al 1649; c. 155, 3, 22, 41, 61, 73. 

In questo stesso anno il Fiasella fa 
da padrino al battesimo di Gio. Gia- 
como uno dei tanti figli di Giovan 
Battista Carlone e di Nicoletta Scorza 
nato il 12 e battezzato il 16 giugno 1638 
Chiesa di S. Sabina - voi. B.M.D. anni 
1616 in 1650 - pag. 168). 

E’ vero che il redattore dell'atto scri- 
ve: patrinus D. Dominicus Filisella 

q. Ioannis; ma non cè dubbio, si trat- 
ta proprio del nostro Fiasella. 

Con un ecclesiastico del Seicento non 
si può essere .esigenti in fatto di gram- 
matica e di scrittura. 

Anche il cognome del Langetti lo tro- 
vo scritto in parecchi modi. 

Nasce Vittoria e all'atto di battesimo 
(16-6-1606) si legge: di Cesare e di Chia- 
ra De Langetis. (c. Ili r.) 

Lo stesso si legge al battesimo (15-7- 
1609) di un'altra Vittoria alla quale fa 
da madrina Ersilia Carlone Castello 


(c. 112 r. del voi. B. 1600 in 1615 di 
S. Sabina). 

Al Battesimo di Giuseppe (22-3-1616) 
il padre è detto Gio. Cesare Angeti e 
Chiara la madre; da notare che il pa- 
drino è Giovan Battista Carlone. 

A quello di Giovanni Battista (18-7- 
1621) si legge: di Gio. Cesare e Chia- 
ra de Langeto (pag. 147). 

Al battesimo di Maria Maddalena (18- 
9-1627) il padre è detto Giulio Cesare, 
con errore evidente, e la madre Chiara, 
coniugi de Langetis (voi. B.M.D. 1616 
in 1650 - chiesa di S. Sabina). 

All'atto di matrimonio dei coniugi Chia- 
ra e Gio. Cesare si legge in data 5 
settembre 1602, ancora sui registri di 
S. Sabina: Chiara di Batta Baguti con- 
trae matrimonio con Gio. Cesare di 
Gio. Francesco Langeto della Paroc- 
chia delle Vigne. (Voi. M. 1573 in 1615 - 
c. 84. v.). 

Intanto resta così provato che il pit- 
tore Giovanni Battista Langetti non è 
nato nel 1625 e tanto meno nel 1635, 
ma nel luglio 1621. 

(8) Chiesa delle Vigne: Libro dei defunt* 
dal 1569 al 1708. 

v9) Giornale Ligustico a. 1874 - pp. 371- 
372: «Aneddoti sopra diversi artisti del 
sec. XVII» di Marcello Staglieno. 
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le e dolce. D’altra parte la rissa si am- 
bienta perfettamente in un secolo «che 
non conosce la misura abbandonato co- 
m’è alla più torrenziale vita emotiva» 
per cui «le passioni, le collere, le minac- 
ce a mano armata, i delitti consumati 
erano all’ordine del giorno. (’°). 

A conferma di questa asserzione si 
possono ricordare gli episodi più famosi 
avvenuti nella nostra terra ligure e nelle 
altre regioni d’Italia ben noti agli sto- 
rici d’arte e i molti altri meno noti ri- 
guardanti pittori secondari. Accenno ad 
un episodio inedito da cronaca nera del 
Seicento Genovese nel quale appunto è 
implicato un pittore e che si conclude 
con una «pace». 

Il pittore Giacomo Nattino uccide A- 
gostino Zerbino di Nicola; il padre della 
vittima gli concede pace in perpetuo: 
è il lunedì 7 gennaio 1647. (") 

Non è forse sorprendente che questi 
genovesi impetuosi siano anche capaci 
di darsi la pace che spezza la catena 
della violenza e dell’odio? 

Di una rissa a Genova fu vittima un 
altro pittore: Gio. Bernardo de Bernar- 
di (o de Bernardis), uno dei tanti sco- 
lari del Fiasella. 

Ne fa fede il suo certificato di mor- 
te che dice testualmente: 

«die 24 nov.is 1644 

Io Bernardus de Bernardis q. Ambrosi]* 
professione pictor, fere quadragenarius in 
quodam mediano domus heredum Inte- 
rianorum prope Portellum? nove, ex cor- 
ruptione vulneris iam dudum recepti o- 


bijt et sepultus fuit in nra ecclesia in 
propria sepultura». ( 12 ). 

Il De Bernardi morì dunque in con- 
seguenza duna ferita riportata per ma- 
no d’altri. 

Per il facile ricorso alle minacce e 
alle violenze andò nei guai anche il pit- 
tore Simone Barrabino (sic) fu Bernar- 
do. 

Il giovedì 10 dicembre 1615 nella re- 
sidenza dei governatori della «cabella 
sccuritatum» dichiarava che non avreb- 
be mai più accettato nessuna obbliga- 
zione reale nè personale, per conto di 
terzi, perchè per averlo fatto una vol- 
ta, fu assai molestato. ( l3 ). 

Torniamo al Fiasella per vederlo an- 
che negli affari uomo del suo tempo e, 
sinceramente, non molto trattabile, ligio 
invece ad una formola vecchia e sem- 
pre nuova: gli affari sono affari. 

Il mercoledì 20 luglio 1644 in casa 
del Fiasella «in vicinia Suxilie», nei pres- 
si di Soziglia, G. B. Sicoli (o Siccoli) 
fu Gianettino «pictor maior» dichiara 
con giuramento al Fiasella stesso d’aver 
avuto da lui un mutuo di lire 200 mon. 
di Ge., che ebbe di fatto in monete di 
argento, con l’obbligo, che accetta, di 
restituirle entro otto giorni. 

Se detto termine passerà senza che ab- 
bia restituito, il Sicoli gli pagherà in più 
l’interesse del 6 per cento annuo. Of- 
fre garanzia per l’osservanza del contratto 
un fratello del pittore, Giacomo Sicoli, 
che risulta, da un altro atto, di profes- 
sione: «pollarolus» 


(10) Vite avventurose dei pittori del Sei- 
cento» di Vincenzo Costantini - Mila- 
no 1946, pg. 111. Per il famoso omici- 
dio compiuto a Genova da G.B. Bianco 
di Vincenzo sulla piazza di Sarzano il 
25-XI-1640, vedi lo studio di Marcello 
Staglieno in «Giornale ligustico di ar- 
cheol. storia e belle arti» 1877 pag. 105- 
117. 

(11) Notaio Gio. Paolo Bertolotto fz. 2 - 
se. 867 - a. 1645 in 1649 - fo. 140 - 
pax. 

(12) Archivio della Chiesa della Maddalena 
voi. B.M.D. 1604-1668; lo stesso voi. 
riporta pure l'atto di matrimonio di 


Gio. Bernardo de Bernardi che il 9 
febbraio 1641 in casa del suocero in 
Vico de Seminis va sposo a Maria 
Giacinta Passano di Gregorio, (carta 
222 verso). 11 Soprani (Le Vite ecc. 
voi. 1° - pag. 237) di un pittore Ber- 
nardo de Bernardis scrive: «costui mo- 
rì in fresca età tocco da apoplessia 
prima della pestilenza del 1657» 

O vi furono due pittori omonimi, ipo- 
tesi che dalle ricerche fatte mi sem- 
bra da escludere, oppure il Soprani 
non ricorda e offre una data molto 
approssimativa. 

(13) Notaio Merello Michele fz. 1 - se. 738 - 
a. 1607 in 1620 - fo. n. n. 
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Il giovedì 7 aprile 1650 il Fiasella si 
dichiara soddisfatto e pagato di capita- 
le e interessi. ( 14 ). 

In Genova attorno ai grandi artisti 
benestanti si aggirava un nugolo di pit- 
tori minori o minimi che trascinavano 
la vita stentatamente ed erano costretti a 
ricorrere a certificati di povertà per a- 
vere aiuti. Uno di questi fu redatto il 
mercoledì 23 dicembre 1643 in casa del 
notaio Gio. Paolo Bertolotto in piazza 
S. Pancrazio. Due testimoni Gio. Fran- 
cesco Bertello fu Geminiano pittore di 
anni 58 e Michelangelo Bertolotto fu Fi- 
lippo pittore d’anni 37, attestano di co- 
noscere da anni il pittore Prospero So- 
lari che non ha beni e vive miseramen- 
te con la moglie, i figli e le figlie. ( 15 ). 

Il Fiasella, come tutti i rinomati pit- 
tori del tempo, è un benestante e pos- 
siede beni stabili che dà in affitto. 

Il giovedì 13 aprile 1662 affitta al 
Rev.do Prete G. B. Durante fu Geroni- 
mo una casa di sua proprietà in «Vico 
lavania» per lire 80 annue, m. c. di Ge- 
nova. ( ,6 ). 

Per avere dell’uomo Fiasella una im- 
magine più completa, vediamolo nei suoi 
testamenti. 

Il Fiasella fece testamento parecchie 
volte; di quello che fu forse il primo, 
in data 21-6-1653, trovai soltanto un 
riferimento. 

Il secondo, del 12 agosto 1653, con- 
tiene notizie interessanti per la conoscen- 
za della sua famiglia, dei suoi averi, del- 
la sua religiosità e dei suoi affetti. Ec- 
co alcune delle sue volontà. 

Se morirà a Genova, vuole esser se- 
polto all’Annunziata del Guastato; se 
morirà a Sarzana sceglie per sua sepol- 
tura la chiesa di S. Francesco. 


Vuole per la sua anima la celebrazio- 
ne delle 30 Messe Gregoriane; in più 
ne vuole altre 100 delle quali 50 in S. 
Domenico a Genova e 50 a Sarzana. 

Quanto ai lasciti assegna lire 2, una 
tantum, alle 4 opere pie; niente alla Re- 
pubblica, nè al Nuovo Armamento; lire 
4 ai luoghi santi di Gerusalemme. 

Per i familiari stabilisce quanto se- 
gue: 

Lascia alla moglie Lucrezia le lire 1400 
delle quali le è debitore come in atti 
not. Alessandro Pellissone; parla di mo- 
bili che vuole le siano restituiti secondo 
un elenco in duplice copia: una a ma- 
no propria, una a mano del predetto 
notaro; le assegna inoltre un legato il 
cui capitale vuole, per buona difesa, che 
sia amministrato col consiglio dei ge- 
neri: Gio. Giacomo Balbi fu Oberto 
sposo di Maria Fiasella e nob. Agostino 
Agnese. 

Vuole che le sian restituite la cate- 
netta, che è sua; doppie 23 di Spagna, 
biancheria, vesti. 

AI nipote Giovanni Battista, figlio del 
fratello Giovan Antonio lascia la «casa 
paterna posta in Sarzana et alla Citta- 
della et un’altra casa in Sarzana presso 
la porta di d.a città vicino al Palazzo 
del Commissario, casa che comprò dai 
Moneglia». 

Se eserciterà la pittura gli lascia «li 
suoi rilievi, disegni, stampe, pietre da 
macinare, modelli e cose spettanti alla 
pittura». 

Alla nipote Brigidia, figlia di sua so- 
rella Margherita, ora defunta, e di Zac- 
caria de Medici, notaio sarzanese, la- 
scia lire 200. 

Alla sorella Suor Diodata (nome di 
religione) che vive nel Monastero di S. 


(14) Not. G. B. Borsotto fz. 1 se. - 955 - 
a. 1641 in 1659 - lo. 49 debitum cum 
interesse. Da notare che in questa fil- 
za il cognome del pittore è scritto in 4 
modi: Filosella, Phiasella, Fiasella, e 
Fiassella. 

(15) Not. Giò. Paolo Bertolotto fz. 1 - se. 
867 - a. 1630 in 1644 - fo. 327 = te- 
stes. 


(16) Not. G. B. Borsotto fz. 3 - se. 955 - 
a. 1662 - 1665 fo. 119 = locatio = 
fatto a Genova nello scrittoio del no- 
taio «in foro mercatorio. Ringrazio il 
Dott. Giovanni Vittorio Boido che mi 
ha cortesemente segnalato questi due 
atti del notaio Borsotto. Una ricerca 
sistematica ne scoprirebbe forse altri 
perchè la 2a moglie del Fiasella fu 
appunto una Borsotto. 
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Chiara in Sarzana lascia lire 600 mon. 
corr. di Genova. 

Al notaio, in casa del quale fece que- 
sto testamento nuncupativo, presso por- 
ta S. Stefano, per l’atto e per una co- 
pia assegna lire 40 m. c. di Genova. 

Di tutto il rimanente lascia eredi in 
parti uguali le sue 2 figlie Maria e 
Margherita. 

Il primo febbraio 1660 aggiunge al 
testamento un codicillo. 

Conferma il legato fatto al nipote Giov. 
Battista di tutti i beni stabili che egli 
ha in Sarzana e sua giurisdizione; in 
più gli lascia lire 254, a lui, zio, dovute 
dagli ebrei di Sarzana Moisè e Raffaele 
Uzielli» suoi pigionanti; inoltre gli lascia 
lire 1200 in un’altra «partita» e anco- 
ra lire 1000 che spettano a lui codicil- 
lante dall’eredità di Bernardino Zucche- 
Ione di Lerici, con l’obbligo che il ni- 
pote paghi alla sorella dell’artista, suor 
Deodata, lire 24, sua vita durante. 

Ordina l’istituzione d’una Cappella con 
Messa quotidiana perpetua per la som- 
ma di lire 7000, all’altar maggiore della 
chiesa cattedrale di S. Maria di Sarzana 
sotto il titolo della S.S. Trinità. 

Vi nomina Antonia, figlia di Gio. An- 
tonio suo fratello; la nob. Brigida figlia 
di Zaccaria de Medici; Giacinta De Fer- 
rari figlia di Lucrezia sua moglie, alla 
quale lascia il «diamante per il dito». 

A Marc’Antonio Cattaneo lascia, a 
scelta, uno dei due crocifissi, uno di 
busso e uno di bronzo, di sua proprie- 
tà. n. 

Alla serva Angela Orerò lascia lire 
100; prega gli eredi, specialmente le 
figlie e il nipote suddetto, di vivere tra 
loro in pace e di pregare per lui. 

Questo codicillo lo dettò «nella Cancel- 
leria del Magistrato di Misericordia po- 
sta nel chiostro di S. Lorenzo» la do- 
menica del d°. 1-2-1660. 

Il Fiasella dettò un altro codicillo il 
sabato 16 Maggio 1665» nella Cabella del 
Peaggio in S. Giorgio» . 


In esso riduce a lire 600 il legato di 
lire 1400 già stabilito per Lucrezia sua 
moglie perchè lire 800 le pagò a Gia- 
cinta De Ferrari figlia di lei come in 
atti not. Giacomo Maria Castello. 

Revoca il legato di lire 2000 fatto ul- 
timamente alla moglie Lucrezia e in 
cambio le assegna il frutto di lire 3000 
del quale il Fiasella è creditore da O- 
berto Balbi; vuole che il pagamento sia 
in ragione del 4 per cento; se Oberto ri- 
nuncerà al capitale, il genero Gio. Gia- 
como Balbi si interesserà per impiegarlo 
bene. 

Ricorda che Lucrezia ebbe la catenel- 
la d’oro e le doppie 23 di stampa di Spa- 
gna e che le impiegò con parte di mobili 
per metter su casa a suo figlio Gio. Do- 
menico Boggiano. 

Revoca il legato di fondazione di 
cappellania e stabilisce invece che si 
celebrino, morto lui, 1500 S. Messe così 
distribuite: 

500 all’altare privilegiato del Duomo di 
S. Maria di Sarzana, 

500 nella cappella di N. S. del Ro- 
sario di Sarzana, e le altre 500 nella 
chiesa di S. Francesco «fuori la città di 
Sarzana». 

A Giov. Battista Casone, in cambio di 
lire 200, lascia un libro di disegni del 
Faggi e una statua di Venere in piedi, di 
gesso. 

L’ultimo codicillo dell’artista fu fat- 
to in San Giorgio il martedì del 7 a- 
gosto 1668. 

Modificando ancora disposizioni pre- 
cedenti, stabilisce che gli eredi paghino 
alla moglie Lucrezia lire 1000 e perciò 
lascia a lei il capitale del censo di lire 
600 fatto a favore del codicillante dal 
figlio di lei Gio. Domenico Boggiano. e i 
frutti. 

Al nipote Giov. Battista oltre ai la- 
sciti precedenti assegna altre lire 6000 
che sono in mano di Moisé e di Raffae- 
le Uzielli ebrei abitanti in Sarzana; som- 


17) Usanza assai diffusa specialmente nel 
XVII sec. nell’Europa cattolica, que- 


sta di lasciti di Crocifissi per testa- 
mento. 


ma che diede loro da negoziare «in 
tanti olii» come in atti notaio Zaccaria 
de Medici sarzanese; il nipote godrà il 
frutto; il capitale sia di nuovo in com- 
mercio secondo dirà il Zaccaria o il Com- 
missario prò tempore di Sarzana. 

Parimenti, della somma « di doppie 
254 di stampe» lasciata allo stesso ni- 
pote, e che è in mano di ebrei che gli 
pagano il 6 per cento, vuole che egli 
goda solo il frutto. 

Il frutto di lire 1000 che sono pres- 
so d.i ebrei lascia a Suor Deodata sua 
sorella, monaca in S. Chiara di Sarzana. 

Al notaio Zaccaria De Medici suo co- 
gnato lascia lire 200. (’ 8 ) 

Come si vede, è una bubbola di pa- 
negirista ad oltranza quella narrata dal 
Sopranis, che il Fiasella nella sua vec- 
chiaia non abbia atteso che agli interes- 
si dell’anima; e dire che ancora di re- 
cente qualcuno l’ha ripetuta candida- 
mente senza sottoporla al vaglio della 
critica. La verità storica è invece che, 
fin quasi alla vigilia della fine, curò at- 
tentamente i suoi affari affidati a mani 
espertissime, quelle di ebrei; è notorio 
che in quel secolo nonostante la spora- 
dica e interessata tolleranza del go- 
verno genovese nei confronti degli e- 


brei, per un cattolico il trattar con es- 
si, era per lo meno sospetto e scon- 
sigliato; s’intende, dall’autorità ecclesia- 
stica. ( ,9 ). 

Della figlia Maria «del fu Domenico 
Fiasella e moglie del fu Gio. Giacomo 
Balbi fu Oberto» si trovano alcune no- 
tizie da atti testamentari. 

Nello studio di Gio. Giacomo Balbi 
presso S. Sabina il giovedì 14 maggio 
1671 Maria revocò il testamento che 
aveva fatto in not. Vincenzo Gambaro 
l’il marzo 1647. 

Dettò quello che fu forse il suo ul- 
timo testamento la domenica 19 agosto 
1685 nella sua abitazione «in carruggio 
dell’oro». 

In esso dichiara di voler esser sepol- 
ta all’Annunziata del Guastato; stabili- 
sce che 800 S. Messe siano celebrate 
per lei in pochi giorni in molte chiese 
contemporaneamente, che nomina tutte 
specificamente. Nomina i figli Giuseppe 
Maria, Teresa, e il Rev.do Carlo Filip- 
po. I codicilli da lei aggiunti la dome- 
nica 28-4-1686 e il venerdì 22-12-1686 
non presentano notizie degne di parti- 
colare rilievo. ( 20 ). 

Luigi Alfonso 


(18) Testamento e cod.li in not. Nicolò Zi- 
gnago in filza unica col not. Motti 
Diego, scansia 905. 

(19) Il card. Mellini (sic) scriveva da Ro- 
ma il 23-6-1629 all'arciv. di Genova 
Domenico de Marini perchè «col card. 
S. Clemente rappresenti al Senato la 
necessità di dar regole agli ebrei che 
vengono in città», (in Iurisdictiona- 
lium n.g. 1099 - fo. 204). 

«Degli ebrei in Genova» ha scritto M. 
Staglieno in Giornale ligustico di ar- 
cheologia storia e belle arti a. 1876 - 
pp. 173-186 e 394-415. Per predicazione 
contro gli ebrei nel sec. XV; ibidem 
a. 1885, pag. 150-152. Per «Gli ebrei nel- 
lo stato di Genova» art. di Teodoro 
Monicelli in Rivista Municip. «Geno- 
va» a 1942 - pp. 16-18. 

In «Divagazioni storiche di quaresima: 
prediche, predicatori e pulpiti» sul 
giornale rapallese «il Mare» del 2 e 
9 marzo 1912 Arturo Ferretto scrive 


che gli ebrei erano obbligati dai con- 
soli fin dal 1134 a pagar 3 soldi an- 
nui ciascuno per la luce all'altare 
di S. Lorenzo e a sentire in quares. 
una predica; nonostante le loro la- 
mentele l'ordine fu ripetuto con de- 
creto del Senato del 1661 che speci- 
ficava anche le chiese, delle Vigne o 
di S. Siro, dove dovevano ascoltarla. 
Solo un decreto del 1666 li svincolò da 
tale obbligo. 

«Sulla dimora degli Ebrei in Genova» 
vedi «Settimana religiosa 20-8-1933. 
Vedere soprattutto del dottissimo prof. 
Gian Giacomo Musso «Documenti su 
Genova e gli ebrei tra il 'Quattro e 
il 'Cinquecento», estratto da «La Ras- 
segna mensile di Israel» voi. XXXVI - 
num. 11 - (3° serie). Milano - novem- 
bre 1970, e altre sue pubblicazioni 
sull'argomento. 

(20) Not. G. B. Malagamba fz. 6 - se. 1097 - 
a. 1665 in 1714 - testamenti. 


Piccola rassegna bibliografica ligure 


SILVESTRI, Ennio - Ameglia nella storia della Lunigiana, La Spezia, Istituto in- 
ternazionale di studi liguri - Sez. Lunense, 1963, pp. 349, ili. f.t. - 

Prendendo lo spunto dalla ricorrenza del millennio in cui il nome di Ameglia 
viene inserito in un documento ufficiale — precisamente il diploma di Ottone I 
del 19 maggio 963 — che, per adoperare un’espressione usata dall’ A. stesso, ne 
«costituisce l’atto di nascita ufficiale», lo studio monografico del Silvestri ci offre 
una precisa e accurata ricostruzione delle vicende storiche di Ameglia, inquadran- 
dole. in quanto facente parte del territorio di Luni, nel contesto più generale della 
storia della Lunigiana. Accanto alle notizie archeologiche, vengono ugualmente 
trattate Ameglia etrusca e romana e, dopo alcuni secoli di quasi assoluta carenza 
di notizie relativamente al periodo dell’alto medioevo, il « castrum de Amelia», 
feudo dei Vescovi - Conti, e il suo distretto, con varie notizie sull’economia coeva, 
nonché la messa in luce dell’un portanza strategica e logistica di Ameglia per la 
difesa della bassa Val di Magra coi caposaldi di Ameglia stessa da un lato del 
fiume Magra e di Massa Carrara dall’altro, e l’interesse specifico della 'Dominante a usu- 
fruire di tale testa di ponte per esercitare i suoi commerci e la sua influenza. 

Pur avvertendo l’A., nella Prefazione, di non voler dare un sostanziale con- 

tributo alla storia italiana, tuttavia il merito precipuo dello studio del Silvestri 
è quello di svolgersi sulla scorta di una vasta bibliografia e valore non trascura- 
bile quello di non aver omesso l’esame — anche se a volte indiretto — delle 

fonti documentarie, di cui riconosce le estrinseche difficoltà di attingervi, dovute 
soprattutto allo smembramento dell’archivio del Comune amegliese a vantaggio dei 
«già nutriti plutei dei maggiori centri». In particolare, riguardo al Codice Pallavicino, 
cui il Silvestri attinge largamente, giustamente definito come «il più importante 
monumento di storia lunigianese e uno dei più antichi e meglio conservati Liber 
jurium del Medioevo... custodito gelosamente dal Capitolo Sarzanese» (p. 86, no- 
ta 2). esso viene utilizzato attraverso i regesti curati da Lupo Gentile (M. LUPO 
GENTILE, Regesto del Codice Pelavicino, in Atti della Società Ligure di Storia 

Patria, XLIV , Genova 1912). 

In appendice vengono riportati gli indici per materia degli Statutorum civi- 
lium et criminalium communitatis Amelie libri tres, che si conservano presso l’ar- 
chivio di stato di Genova, Sez. manoscritti. 

Angelo Aromundo 


AIDANO SCHMUCKHER. - Canti. ..popolari , liguri (Oulidin. oulidin oulidena.) - 
Genova. Editrice Realizzazioni Grafiche Artigiana, 1970. 

I canti popolari, reminiscenze di antiche tradizioni folkloristiche, di cui co- 
stituiscono un importante settore, sono sbocciati dalle fresche vene dell’anima po- 
polare e accompagnano il ciclo della pita umana: nella tradizione popolare, infatti, 
tutta la vita dell’uomo viene scandità da credenze e consuetudini, che danno alla 
umana vicenda una traccia, un significato. 
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A. Schmuckher, animato da interessi folkloristici (egli ama e sente lo spirito 
del suo popolo, come si può vedere anche da precedenti pubblicazioni: «Rac- 
colta di proverbi, detti, sentenze e massime di Martin Piaggio» edito dall'Istituto 
Grafico Agostiniano, e «La cabala genovese del Chiaravalle di Casamara. Storia 
del lotto edito da A. Piovani) ha accuratamente raccolto una serie di rozze, ma 
vivaci cantilene liguri, le ha tradotte, argutamente commentate e presentate ai 
suoi concittadini, perchè le possano sfogliare « come un album di famiglia». 

Le composizioni poetiche, in vivace veste tipografica, come si addice all'argo- 
mento — la stampa è a tinte che vanno dal rosso al blu, dal marrone al verde — 

incluse nella collana «Belvedere» diretta da Michelangelo Dolcino, sono state realiz- 
zate dalla Editrice Realizzazioni Grafiche Artigiana. 

La raccolta contiene più di cento composizioni tra filastrocche, cantilene e 

canzoni, che anonimi cantori, dotati di viva fantasia, di pronta inventiva, e della 
capacità di cogliere e sintetizzare gli aspetti essenziali della vita quotidiana, ora 
per via di riflessione, ora per via di improvvisazione, hanno dedicato all'amore, 
alla religione, ai fatti tristi e lieti, pubblici e privati. 

Questi canti, anche se hanno scarso valore artistico, sono cosa viva, sono 
pieni di colorito e ci danno la rappresentazione di quei sentimenti, che hanno 

animato la penna di autori ignoti; c'è in essi la eco dello spirito del popolo ligure 
dotato di humor (si veda: unn'òta gh'ea un re..., o, unn'òta gh'ea un mario) e di 
senso religioso, che ispirò i canti dedicati alla Madonna: «Ave Maria stella ma- 
tutinn-a» o, a « San Zorzo valente...» 

Se i versi sono privi di qualità originali, rappresentano però la cultura spic- 
ciola del tempo e ci consentono di cogliere sentimenti elementari e irriflessi, che 
vengono fuori nella loro natia integrità senza immagini, senza concetti, in forma 
primitiva, elementare. Un marinaio, di ritorno dai suoi viaggi, in semplici strofe, 
invita la sua ragazza ad una gita in barca «se ti vegni o mae Gioanetta»: l'amore 
che non è fatto solo di gite in barca, ma anche di struggimenti e preoccupazioni 
finanziarie , ha fatto sgorgare all'ignoto autore la cantilena «amù, amù» 

Semplici sono le ninne-nanne « corbellin-a », «Maddalena, frita in poèla» « ron - 
daninn-a a tetto a tetto» 

Nella raccolta figura un cospicuo numero di canti campestri, che ci fanno ri- 
flettere come le principali forme di lavoro agricolo, mietitura, battitura del grano 
e del granoturco, soppiantate ora dalle macchine, siano sparite. 

Ne' in terra ligure potevano mancare i canti dedicati ad ogni aspetto della 
vita marinara, in cui donna e mare costituiscono i motivi dominanti. 

La prima e subita impressione delle poesie presentate è colta nella sincerità. 
La lingua non è raffinata, ma esce viva, e immediata, propria e musicale da ogni gon- 
fiezza e da pretenzione letteraria. 

L'antologia è divisa in capitoli : apre la raccolta - è quasi di rigore iniziare con 
la Lanterna, il più classico degli emblemi nostri » - così si esprime l'A. «A Lanterna 
de Zena, faeta a trei canti». Il primo capitolo ci riporta alle osterie, alle fila- 
strocche di cantori, che nell'euforia del vino, hanno cantato la donna. Ai canti di 
osteria, boccacceschi e d'amore, seguono i canti ironici e satirici, i canti infantili, 
campestri, marinareschi, le grida cittadine, i canti militari e patriottici, i natalizi, 
i religiosi, quelli di magia e stregoneria e quelli d'occasione. 

Marina Viazzi ha collaborato con A. Schmuckher, illustrando umoristicamente 
le cantilene. 

L'ultimo capitolo del libro ospita la trascrizione dei motivi musicali di molte 
filastrocche, cantilene e canzoni incluse nell’antologia, che il maestro Paolo Chia- 
brera ha ricercato, rendendo più viva e originale la raccolta. 

Giuseppina Ferrante 
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ANTONIO BETTATINI, PIETRO MASTROLONARDO, DIEGO MORENO, EN- 
NIO POLEGGI - «Il fango negli occhi»: Genova 7-8 Ottobre 1970; 166 illustrazioni, 
Genova, Sagep. 

E’ una polemica testimonianza della tragedia che ha colpito la nostra città. 

Inizia con la problematica che l’ambiente naturale offre alla Liguria : porre 
fine al quotidiano sacrificio di lembi di verde, limitare la dissennata speculazione 
edilizia, evitare un ulteriore inquinamento delle acque costiere, in ultimo control- 
lare i corsi di acqua che, per la natura torrenziale, sono soggetti a piene rovinose. 

Lo sguardo abbraccia orizzonti più vasti: e la nostra alluvione così improvvisa, 
così impressionante, non è, ad un calcolo sommario, che la 103 * tra le catastrofi 
abbattutesi negli ultimi 20 anni in Italia, cifra troppo alta anche in uno Stato 
in cui la struttura sociale condiziona il proprio sistema di valori al sistema tecno- 
logico. 

Il testo si apre con una ironica e sarcastica critica alla dissennata politica di 
speculazione, che è all’origine dell’urbanistica moderna, con scarsa difesa degli 
spazi residui, con malgoverno delle acque, che ha contribuito in larga misura 
agli esiti luttuosi del 7 e 8 Ottobre. 

Appare chiaro il filo conduttore del libro: una interpretazione critica, non 
solo una documentazione retorica, con la ricerca delle responsabilità umane. 

I quattro autori : Antonio Bettanini, Pietro Mastrolonardo, Diego Moreno ed 
Ennio Poleggi, vi inseriscono i dati relativi alla tragedia e le immagini terrificanti, 
che si prestano a molteplici interpretazioni: dal rassegnato senso di impotenza del- 
l’uomo nella lotta per la vita, quale appare nei testi biblici, al disagio di chi av- 
vertiva che molto si sarebbe dovuto fare e che non era stato fatto, al raccapriccio 
per l’immane perdita umana, che fa del lutto di tante famiglie un lutto della città. 

E la città, rappresentata dai giovani, riapre la millenaria lotta tra l’uomo e 
le calamità naturali, con la ricerca degli oggetti salvabili, con il ripristino dei pri- 
mi mezzi. 

Verso i giovani gli autori non hanno sguardi benevoli ; alcune didascalie alle 
illustrazioni sono ironiche come, l’interpretazione della difesa dei ragazzi dal pol- 
verone succeduto al fango dei primi giorni: «la faccia coperta è sinonimo di aso- 
cialità, addirittura di delinquenza. Nel nuovo contesto è accettata, anzi è simbolo 
di distinzione.» Ed ancora sul riposo dei giovani: « cibarsi senza formalismi, ada- 
giarsi dove capita. Le istituzioni chiudono un occhio: si può occupare il suolo 
pubblico o giacere sul poco verde esistente. Anche il monumento ai Caduti mo- 
stra la sua benevolenza.». Ma chi si è aggirato sgomento tra le vie fangose della 
città ed ha visto lavorare i giovani non può essere concorde con gli autori su 
questa ironica appendice. 

In definitiva, essi sono così perchè noi li abbiamo voluti così, aprendo nelle 
scuole la porta alle contestazioni, promuovendo una didattica tale da sviluppare 
in loro sicurezza, anticonformismo , spregiudicatezza, cosi che se oggi occupano il 
suolo pubblico è perchè lo sentono «loro», come sentono se stessi parte dello 
Stato. 

La pubblicazione non è usuale: in essa il rispetto per i colpiti è posto senza 
retorica, i servizi riportati dai giornali sugli avvenimenti sono trascritti fedelmente, 
e, infine, anche l’eleganza del libro può fare piacere agli amatori, anche se il prez- 
zo ne risulta maggiorato. 

II ricavato dalla vendita ha lodevoli scopi assistenziali. 

Aniello De Magistris 
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Le civiche nella cronaca 


Sono ormai pressoché ultimati i lavori di allestimento della Biblio- 
teca E. De Amicis, internazionale per la gioventù. Non sarà, tuttavia, possi- 
bile aprirla al pubblico se non nella seconda decade del prossimo mese 
di maggio perchè gli imprevvisti sono sempre all’ordine del giorno. 

In occasione dell’apertura di cotesta Biblioteca, sarà visitata dalle au- 
torità la Biblioteca Lercari che, nel suo cinquantesimo anno di fondazione, è 
stata rinnovata completamente nelle strutture, nelle attrezzature e negli stru- 
menti catalogici. 

Ultimati i lavori di rinnovo della Biblioteca Saffi di Molassana, si sono 
iniziati analoghi lavori alla Biblioteca Campanella di Prato, per la quale è pre- 
visto anche l’ingrandimento del deposito. 

Nei prossimi mesi altre Biblioteche entreranno in manutenzione. 


Ci scusiamo con i nostri lettori per il ritardo subito dagli ultimi due nu- 
meri: gli appalti per il rinnovo degli incarichi agli stampatori ne sono l’unica 
causa. 



— 
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Stabilimento Tipografico Fabbiani - Genova 


Alfredo Schiaffini 


L’ultima volta , mi ero intrattenuto con Lui a Genova, quaitdo la Cit- 
tà Gli offrì il Grifone d’oro, quale riconoscimento ufficiale dei me- 
riti acquisiti con la Sua attività di docente, di letterato, di filologo. 

Era il 18 dicembre 1969: quel giorno Schiaffini mi parve invecchiato 
al di là di quanto si con facesse ai Suoi anni. Non più lo sguardo vivido 
e sorridente; solo a tratti la battuta incisiva e pungente. 

Gli erano attorno il Sindaco, il Prefetto, il Rettore dell’Università e 
un bel numero di alunni genovesi, quelli che erano più in dimestichezza 
con Lui, da Mario Puppo a Teofilo Ossian De Negri ; da Luigi Marchini 
a Piero Raimondi, a chi scrive queste note sbiadite con l’animo ancora 
profondamente turbato per la scomparsa del Maestro. Perchè, malgrado 
tutto, malgrado il grave investimento di cui era rimasto vittima, non era 
possibile non pensare ad una ripresa della Sua fibra, che aveva superato 
già tanti dolori fisici e morali. 

Nel corso della cerimonia, di cui palesò il gradimento dedicando agli 
organizzatori alcuni suoi scritti con affettuose espressioni, lesse un di- 
scorso che inutilmente gli richiesi per la stajnpa, asserendo Egli di non 
essere in grado di rivederlo convenientemente perchè oppresso costan- 
temente da un senso di stanchezza. 

Quella stanchezza, forse, da cui la morte L’ha liberato. 

Ora che non è più tra noi, che anche la corrispondenza epistolare 
viene a cessare, in noi vive con le sue lezioni semplici e dotte, col suo 
aperto sorriso, con le sue opere piene di sapienza. 

G. P. 
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1 periodici posseduti dalla Beriana 

a cura di Caterina Fiorino 


Siamo certi di far cosa grata ai nostri lettori dando dettagliata notizia dei 
periodici in abbonamento alla Beriana per il corrente anno. 

Le annate scomplete non sono indicate: i lettori in possesso di annate complete, 
potranno, se lo riterranno opportuno, proporne la cessione alla Direzione delle 
Civiche. 

1) Accademia ligure di scienze e lettere. Genova. Atti (Genova) 

[GIÀ’ Società di scienze e lettere] 

1941 (I) _ 1942 ; 1950... 

2) Accademie e biblioteche d’Italia. A cura del Ministero della pubblica istru- 
zione, Direzione generale delle accademie e biblioteche (Roma) 

1938; 1940-41; 1950 (N.S. a.I)... 

3) Africa. Rivista... dell’Istituto italiano per l’Africa. (Roma) 

1968 (a. XXIII)... 

4) Aggiornamenti sociali. Rivista... del Centro studi sociali (Milano) 

1967 (a. XVIII)... 

5) Alighieri (L’). Rassegna bibliografica dantesca (Roma) 

1960 a.I)... 

6) Almanacco dei bibliotecari italiani (Roma) 

1952-59; 1961... 

7) Altamura. Bollettino dell’archivio, biblioteca, museo civico (Altamura) 

1954 (a.I)... 

Amicizia ebraico-cristiana. Firenze. VEDI: Bollettino dell’Amicizia ebraico- 
cristiana 

8) Analecta Bollandiana (Bruxelles) 

1882 (I) — 1914; 1947... 

Annali dell’Istituto Giangiacomo Feltrinelli. VEDI: Istituto Giangiacomo Fel- 
trinelli 

9) Annali della pubblica istruzione. Rivista... del Ministero della pubblica istru- 
zione (Roma) 

1955 (a.I)... 

10) Annali di economia. Università commerciale L. Bocconi. Milano (Padova) 
[POI Giornale degli economisti e Annali di economia] 

1933-34 (voi. IX) - 1934-35 1938-39 

11) Année (L’) politique. Revue chronologique... de La France et de l’Union 
francaise (Paris) 

1953... 

12) Annuaire francais de droit international (Paris, Centre national de la re- 
cherche scientifique) 

1955 (I) — 1966; 1968... 

13) Annuario delle biblioteche italiane (Roma, Ministero della Pubblica istru- 
zione) 

1949/54... 

14) Antalogia. Giornale di scienze, lettere e arti (Firenze, Vieusseux) 

[POI Nuova antalogia] 

1824 (voi. 13/16) — 1832 
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15) Archives de sociologie des religions (Paris, Centre national de la recherche 
scientifique) 

1956 (a. I)... 

16) Archivio di filosofia. Organo dell’Istituto di studi filosofici dell’Università 
di Roma ( Padova ) 

1960... 

17) Archivio di ricerche giuridiche. Raccolta enciclopedica mensile di dottrina, 
giurisprudenza e legislazione (Roma) 

1947 (a. I)... 

18) Archivio finanziario. (Padova) 

1950 (voi. I)... 

19) Archivio storico italiano (Firenze) 

Serie lP: Voi. Ili (1842) — V; voi. VII; IX-XI; XIII; Appendici I-IX 

Serie 2o : Voi. VII (1858) - XII; XVII-XVIII 

Serie 3> Voi. Ili p. 2x (1866); XVII; XX; XXIV 

Serie 4> Voi. I (1878); IV; Vili 

1970... 

20) Archivum. Revue internationale des archives [Paris] 

1951 (a. I)... 

21) Arena (L’) di Pola. Settimanale dell’irredentismo giuliano e dalmata (Gorizia) 

1960 (a. XVI)... 

22) Arte (L’). Rivista... di storia dell’arte medioevale emoderna. Adolfo e Lionello 
Venturi direttori. (Milano, Roma...) 

1909-10; 1919-40; 1943... 

23) Arte e poesia. Rivista di arte e poesia contemporanea. (Roma) 

1969 (a. I)... 

24) Arte lombarda (Milano) 

1955 (a. I)... 

Arti (Le). VEDI: Rassegna della istruzione artistica 

Associazione commeercio caffè, droghe e coloniali. Genova. VEDI Rassegna 
mensile di statistica e di informazioni [a cura della] Associazione commercio 
caffè... 

25) Associazione elettrotecnica italiana. Atti (Milano) 

[POI L’elettrotecnica] 

1898 (I) - 19.13 

26) Associazione italiana biblioteche. Bollettino d’informazioni (Roma) 

[GIÀ’ Notizie A.I.B.] 

1961 (a. I)... 

27) Atomo, petrolio, elettricità. Rivista giuridica internazionale delle fonti di 
energia (Bologna) 

1959 (a. I)... 

28) Audiovisivi. Organo mensile del Centro nazionale per i sussidi audiovisivi 
(Roma) 

1961 (a. I)... 

29) Banca popolare di Novara. Relazioni e bilancio dell’esercizio... 

1962 (a. 91o) _ 1966; 1969... 

30) Belfagor. Rassegna di varia umanità, fondata da Luigi Russo (Firenze) 

1946 ( a.-I ) ; 1966... 

31) Berio (La). Bollettino d’informazioni bibliografiche (Genova) 

1961 (a. I)... 

32) Biblio. Répertoire bibliographique de tous les ouvrages en langue francaise 
parus dans le monde (Paris) 

1934 (I)... 
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33) Bibliofilia (La). Rivista di storia del libro e delle arti grafiche, di bibliogra- 
grafia ed erudizione (Firenze) 

1899 (a. I)... 

34) Bibliografia matematica italiana. «Unione matematica italiana» (Roma) 

1930 (I)... 

35) Bibliografia nazionale italiana. A cura della Biblioteca nazionale centrale di 
Firenze (Firenze) 

[GIÀ’ Bollettino delle pubblicazioni italiane ricevute per diritto di stampa] 
1958 (a. I)... 

36) Bibliografia nazionale italiana. Catalogo alfabetico annuale. 

A cura della Biblioteca nazionale centrale di Firenze (Firenze) 

1958 (a. I)... 

37) Bibliographical (The) society od America. Proceedings and papers (New York) 
1904/06 (I) - 1960; 1965... 

38) Bibliographie géographique internationale (Paris) 

1954/55 (voi. 61)... 

39) Biblioteca della libertà. Centro di ricerca e documentazione L. Einaudi (To- 
rino) 

1966 a. III)... 

40) Biblioteca nazionale centrale Vittorio Emanuele II. Roma. 

Nuove accessioni di opere straniere. 

[GIÀ’ Catalogo delle opere moderne straniere... A cura della Biblioteca na- 
zionale centrale Vittorio Emanuele II di Roma] 

1970, fase. VII... 

Bollettino ufficiale del Min. della P.I. VEDI - Ministero della P.I. 

41) Bollettino dell’amicizia ebraico-cristiana (Firenze) 

1966 (N.S. a. I)... 

42) Bollettino dellTstituto di patologia del libro (Roma) 

1942 (a. IV)... 

43) Bollettino dell’Ufficio stampa ed informazione del Governo federale (Bonn) 
1960 (a. I)... 

44) Bollettino della Domus mazziniana. Pisa (Pisa) 

1955 (a. I)... 

45) Bollettino della Scuola di perfezionamento e di specializzazione in diritto 
del lavoro e della sicurezza sociale. Università di Trieste (Trieste) 

1956 (a. III)... 

Bollettino della Società geografica italiana. VEDI: Società geografica italiana 

46) Bollettino della Unione matematica italiana (Bologna) 

1939 (Serie 2o, a. I) — 1941; 1967... 

Bollettino delle pubblicazioni italiane ricevute per diritto di stampa... Bi- 
blioteca nazionale centrale di Firenze. VEDI: Bibliografia nazionale italiana... 

47) Bollettino DOXA. Istituto per le ricerche statisitche e l’analisi dell’opinione 
pubblica (Milano) 

1967 (a. XXI)... 

48) Bollettino ligustico per la storia e la cultura regionale. Rassegna... della So- 
cietà ligure di storia patria (Genova) 

1949 ( a. I)... 

Bollettino ufficiale della Regione Liguria VEDI Regione Liguria. Bollettino 
ufficiale 

49) Botontum. Notiziario... della Biblioteca comunale e Museo civico (Bitonto) 
1969 (a. I)... 
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50) Bullettino della Società dantesca italiana (Firenze) 

[POI Studi danteschi] 

lo Serie: 1890 (n. 1) — 1899 (n. 15) 

Nuova serie: 1893/94 (I) — 1898/99; 1901/02-1919 

51) Cahiers ligures de préhistoire et d’archeologie, publiés par les sections fran- 
caises de l’Institut international d’études ligures (Montpellier-Marseille) 

1952 (a. I)... 

52) Calendario atlante De Agostini. (Novara) 

1916 (a. XIII); 1941; 1943; 1957; 1961; 1967... 

53) Camera dei Deputati. Atti (Roma) 

1848-1939; 1956... 

Camera di commercio, industria e agricoltura di Genova. VEDI: Compere 
( Le ) di San Giorgio 

54) Capitanata (La). Rassegna di vita e di studi della provincia di Foggia 
(Capitanata) 

1963 (a.I)... 

55) Caravella. Periodico interstudentesco genovese (Genova) 

1968 (a.I)... 

56) Casabella. Rivista di architettura e urbanistica (Milano) 

1967 (a. XXXI)... 

57) Casana (La). Notiziario... della Cassa di risparmio di Genova (Genova) 

1958 (a.I)... 

58) Catalogo delle opere moderne straniere acquistate dalle biblioteche pubbliche 
governative italiane. A cura della Biblioteca nazionale centrale Vittorio Ema- 
nuele II di Roma (Roma) 

[POI Biblioteca nazionale centrale Vittorio Emanuele IL Roma. Nuove ac- 
cessioni di opere straniere] 
anni (1921-30); 1938-1960; 1966 

59) Catalogo generale del libro cattolico in Italia (Roma) 

1953 (ed. 2x); 1956; 1960; 1965... 

60) Centro (II). Bollettino del Centro didattico nazionale 
di studi e documentazione (Firenze) 

1953-54 (a.II) - 1959-60; 1965... 

Centro di studi storici. Mestre. VEDI: Quaderno di studi e notizie 
CESES. Centro studi e ricerche su problemi economici e sociali. VEDI: Do- 
cumentazione sui paesi dell’Est 

61) Chimica (La) e l’industria (Milano) 

1957 (a. 393)... 

62) Citta di Milano. Rassegna del Comune e bollettino di statistica (Milano) 

1953 (a. 70)... 

63) Città di vita. Bimestrale di religione, arte, scienza. (Firenze) 

1967 (a. XXII)... 

64) Cittadino (II). Giornale del popolo (Genova) 

[dal 1928 al 1967: Il nuovo cittadino] 

1889 (a.I) - 1899; 1922... 

65) Civiltà (La) cattolica (Roma) 

1850 (I) — 1948; 1956... 

66) Civiltà delle macchine. Rivista... di cultura contemporanea (Roma) 

1970 (XVIII)... 

67) Civitas. Rivista... di studi politici (Roma) 

1950 (a.I) — 1951; 1967... 

68) Club alpino italiano. Sezione ligure. Sottosezione Bolzaneto. Bollettino speleo- 
logico ( Ge-Bolzaneto ) 

1967 (a.I)... 
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69) Coelum. Periodico... per la divulgazione delPastronomia, redatto all’Osserva- 
torio astronomico universitario di Bologna (Bologna) 

1956 (a. XXVI)... 

70) «Compagna (A)». Rivista... illustrata (Genova) 

1928 (a. I)... 

71) Compere (Le) di San Giorgio. Camera di commercio, industria e agricoltura 
di Genova (Genova) 

1956 (a. V)... 

72) Comprendre. Revue de politique de la culture (Vénise, Société européenne de 
culture ) 

1950 (n. 1)... 

73) Comuni d’Europa. Organo... dell’Associazione italiana per il Consiglio dei 
comuni d’Europa (Roma) 

1958 (a. VI)... 

74) Comunità. Rivista... di cultura e informazione. Fondata da A. Olivetti (Milano) 

1959 (a. XIII)... 

75) Comunità economica europea (C.E.E.). Bollettino (Bruxelles) 

[POI Comunità europee. Bollettino] 

1960 (III) - 1967 

76) Comunità europea del carbone e dell’acciaio (C.E.C.A.). Alta autorità. Bol- 
lettino ( Lussemburgo ) 

[POI Comunità europee. Bollettino] 

1960 (V) - 1963 

77) Comunità europee. Bollettino (Bruxelles) 

1968 (I)... 

78) Comunità europee. Gazzetta ufficiale (Lussemburgo) 

1960 (a. Ili) - 1962 

79) Comunità europee. Le leggi e i decreti secondo l’ordine della inserzione nella 
Gazzetta ufficiale (Roma) 

1968... 

80) Comunità europee. Istituto statistico. Carbone e altre fonti di energia 
(Lussemburgo) 

1962 (I)... 

81) Comunità europee. Istituto statistico. Informazioni statistiche [POI Studi ed 
indagini statistiche] (Bruxelles) 

1960 (VII)... 

82) Comunità europee. Istituto statistico. Prontuario statistico [POI Statistiche 
generali di quindici Paesi europei] (Bruxelles) 

1959 (I) - 1961; 1963... 

83) Comunità europee. Istituto statistico. Siderurgia (Lussemburgo) 

1962 (I)... 

84) Comunità (La) internazionale. Rivista... della Società italiana per l’organizzazio- 
ne internazionale (Padova) 

1949 (voi. IV)... 

85) Consiglio di associazione fra il governo del Regno Unito e l’Alta autorità 
della Comunità europea del carbone e dell’acciaio. 

Rapporto annuale ( ( Lussemburgo ) 

1960 (V)... 

86) Consiglio (II) di Stato. Rassegna di giurisprudenza e dottrina. Organo uffi- 
ciale del Centro italiano di studi amministrativi (Roma) 

1954 (V); 1957... 

87) Convegno (II). Rivista... illustrata (Cagliari) 

1949 (a. II); 1953; 1956... 
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88) Cornigliano. Rivista... d’informazione aziendale della «Cornigliano s.p.a.» 
(Genova) 

[POI Rivista Italsider] 

1957 (a. I) - 1960 

89) Corriere mercantile. Commercio, navigazione, scienze, arti, varietà, annunci 
ecc. [POI Quotidiano indipendente politico-economico J (Genova) 

1843; 1845; 1850-1902; 1904-1906; 1908-1917; 1920-22; 1925; 1927-44; 

1949.. . 

90) Corriere militare. Settimanale illustrato (Roma, Ministero della difesa) 

[POI Quadrante. Rivista per le Forze armate italiane] 

1949 (a. V) - 1966 

91) Corriere (II) UNESCO. Edizione italiana (Roma) 

1963 (a. I)... 

92) Corrispondenza socialista (Roma) 

1960 (a. I della nuova serie)... 

93) Corte suprema di cassazione. Massimario delle decisioni penali (Roma) 

1970.. . 

94) Cosmorama. Viaggi e turismo (Roma) 

1962 (a. Ili); 1964... 

95) Cultura e scuola (Roma, Ente nazionale per le biblioteche popolari e scolastiche) 
1961/62 (a. I)... 

96) Cultura (La) popolare. Rivista... dell’Unione italiana della cultura popolare 
(Milano) 

1952 (a. XXIV); 1955... 

97) Dalle api alle rose. Bollettino... del Santuario di S. Rita in Cascia 
1939 (a. XVII) - 1941; 1946-48; 1950-51; 1954; 1957; 1961-62; 1966... 

98) Dialogo (II). Quaderni di cultura filosofica [POI Quaderni di dialogica ed 
umanità POI Quaderni europei di dialogica]. Istituto superiore di scienze uma- 
ne. Urbino (Bologna) 

1957 (a. I)... 

99) Dialogos. Problemi della scuola italiana (Napoli POI Roma) 

1960 (a. I)... 

100) Diritto e pratica tributaria (Padova) 

1929 (a. IV) - 1933; 1935; 1937-43; 1957... 

101) Documentazione economica (Genova)... Informazioni per dirigenti d’azienda 
1965 (a. II) - 67; 1970... 

102) Documentazione sui paesi dell’Est. Centro studi e ricerche su problemi eco- 
nomici e sociali (Milano) 

1969 (a. V)... 

103) Documenti di vita italiana. Centro di documentazione della presidenza del 
Consiglio dei ministri (Roma) 

[POI Vita italiana. Documenti e informazioni] 

1951 (a. I) - 1963 

104) Domus. Architettura, arredamenti, arte (Milano) 

1968.. . 

Domus mazziniana. Pisa. VEDI: Bollettino della Domus mazziniana 

105) East and wèst. Quarterly review published by thè Istituto italiano per il 
medio ed estremo oriente (Roma) 

1951 (a. II) - 1960; 1962... 

106) Economia e lavoro. Bimestrale di politica economica e sindacale (Padova) 
1968 (a. II)... 

107) Educazione e TV. Rassegna problematica e didattica per la diffusione della 
cultura attraverso il sussidio televisivo (Roma) 

1962 (a. I)... 
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108) Elettrotecnica (L’). Giornale ed atti dell’Associazione elettrotecnica italiana 
(Milano) 

[GIÀ Associazione elettrotecnica italiana. Atti] 

1934 (XXI); 1942; 1946-49; 1951-53; 1956... 

109) Epoca. Settimanale politico di grande informazione (Milano) 

1964 (a.XV); 1967... 

110) Equilibrio. Rivista... di attualità politica, economia e relazioni umane (Ge- 
nova) 

1963 (a. II)... 

111) Espansione. Rivista... di economia (Milano) 

1969 (a. I)... 

112) Esperienze di rieducazione. Rivista a cura della Scuola per la formazione del 
personale per la rieducazione dei minorenni (Roma) 

1959 (a. VI)... 

113) Esso rivista (Genova) 

1949 (a. I)... 

114) Europa (L’). Settimanale di politica, economia e cultura (Roma) 

1967 (a. I)... 

115) Europa (The) yearbook (London) 

1963; 1967... 

116) Fiera (La) letteraturia. Roma 
1946 (a. I)... 

117) Filosofia (Torino) 

1969 (a. XX)... 

118) Fiume. Rivista di studi Fiumani. (Roma) 

1954 (a. II) - 1961; 1963... 

119) Foro (II) italiano. Raccolta generale di giurisprudenza civile, commerciale, 
penale, amministrativa... (Roma) 

1876 (a. I) - 1947; 1949; 1953-56; 1958-63; 1967... 

120) Futuribili. Rivista... di esplorazione e studio dei futuri possibili (Roma) 

1970... (a. IV) 

121) Galleria. Rassegna... di cultura ( Caltanissetta-Roma L. Sciascia) 

1951 (I); 1954... 

122) Gazzetta internazionale di medicina e chirurgia (Roma) 

1950 (LIV)... 

Gazzetta ufficiale. VEDI: Italia (Regno d’Italia POI Repubblica italiana). 
Gazzetta ufficiale. 

123) Genova. Rivista... del Comune (Genova) 

1921 (a. I)... 

124) Genova alpina (Genova) 

[GIÀ’ Liguria scarpona] 

1969 (a. I)... 

125) Genova AMT. Azienda municipalizzata trasporti (Genova) 

[GIÀ’ UITE notizie] 

1965 (a. I)... 

126) Genova statistica. Comune di Genova (Genova) 

1948 (a. 80 o); 1955... 

127) Giornale degli economisti e Annali di economia. Università commerciale L. 
Bocconi. Milano (Padova) 

[GIÀ’ Annali di economia] 

1940 (a. II)... 

128) Giornale italiano di filologia (Napoli) 

1948 (a. I)... 
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129) Giornale storico della letteratura italiana (Torino) 

1967 (a. LXXXIV)... 

130) Giornale storico della Lunigiana [POI e del territorio lucense]. Organo... 
della Sezione lunense dell’Istituto internazionale di studi liguri (La Spezia) 
1909/10 (voi. I); 1950 (N.S. a.I)... 

131) Giurisprudenza costituzionale (Milano) 

1956 (a.I)... 

132) Giurisprudenza degli Stati sardi... (Torino) 

[POI Giurisprudenza del Regno] 

1848-1859 

133) Giurisprudenza del Regno... (Torino) 

[GIÀ’ Giurisprudenza degli Stati sardi] 

[POI Giurisprudenza italiana] 

1859-1863 

134) Giurisprudenza italiana... (Torino) 

[GIÀ’ Giurisprudenza del Regno] 

1864-1887; 1910-65; 1970... 

[Con il «Repertorio generale alfabetico» per gli anni 
1848-59 e 1860-69] 

[Per ogni anno dal 1899 al 1955 c’è anche il Repertorio generale annuale] 
[Con il «Massimario della Giurisprudenza italiana» negli anni 
1931-42; 1944; 1948-51; 1953-54; I960...] 

135) Giustizia civile. Massimario annotato della Cassazione (Milano) 

1955 (a. V)... 

136) Giustizia civile. Repertorio generale annuale di legislazione, bibliografia, giu- 
risprudenza ( Mi lano ) 

1957-58; 1960... 

137) Giustizia civile. Rivista... di giurisprudenza (Milano) 

1951 (a.I)... 

138) Grande (La) promessa. La voce del detenuto (Porto Azzurro, Elba) 

1958 (a. Vili)... 

139) Guasti alle macchine. Bollettino d’informazioni tecniche del CEGAM 
(Milano) 

1955 (a.I)... 

140) Guida Monaci. Annuario generale amministrativo, industriale, commerciale, 
professionale (Roma) 

1962-64; 1966-67; 1970... 

141) Humana studia. Bollettino... dell’Istituto di storia della medicina dell’Univer- 
sità di Roma (Roma) 

[POI Pagine di storia della medicina] 

1949 (serie 2o, a.I) - 1956 

142) Incontri culturali. Rivista del Centro internazionale di studi e di relazioni 
culturali ( Roma ) 

1968 (a.I)... 

143) Index translationum. Répertoire international des traductions. International 
bibliography of translations (Paris) 

1948 (I) - 1956; 1958-60; 1962... 

144) Indonesia. Notiziario politico-economico (Roma) 

1952 (a.I) - 1954; 1956-57; 1964; 1966... 

145) Ingegnere (L’). Rivista tecnica... di ingegneria e di architettura. Organo del- 
l’ ANI AI (Milano) 

1967 (a.XLI)... 
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146) Ingegneria chimica italiana. Supplemento a La chimica e l’industria (Milano) 
[POI Quaderni dell’ingegnere chimico italiano] 

1965 (a. I) 

147) Ingegneria meccanica (Milano) 

1953 (a. II)... 

148) Istituto di elementi di architettura e rilievo dei monumenti dell’Università 
di Genova. Quaderni (Genova) 

I (1968)... 

istituto di patologia del libro. Roma. VEDI: Bollettino dell’Istituto di patologia 
del libro 

149) Istituto italiano di numismatica. Annali (Roma) 

Voi. I (1954)... 

150) Istituto tecnico. Rassegna... di cultura (Lanciano) 

1963 (a. I)... 

151) Istruzione tecnica (Roma, Palombi) 

1970 (Nuova serie a. VI)... 

152) Italia (Regno d’Italia POI Repubblica italiana). Gazzetta ufficiale. (Roma) 
1865-1941; 1946... 

153) Italia (L’) che scrive (Roma) 

1918 (a. I)... 

154) Italia (L’) dialettale. (Pisa) 

1924/25 (I) - 1934; 1964... 

155) Italia medioevale e umanistica (Padova) 

1958 (I)... 

156) Italia sul mare. Quotidiano indipendente di navigazione e turismo marinaro 
(Roma, Genova, Torino) 

3-10 febbr. 1968; 31 gen. 10 mar. 1970; 15 gen. - 4 mar. 1971. 

157) Italia sul mare... Rivista mensile di studi e letture marinare [POI Mensile 
internazionale di nautica e turismo marinaro] (Roma) 

1958 (a. IV)... 

158) Itinerari. Rivista... di storia, letteratura e società (Genova) 

1958 (a. VI)... 

159) Kyklos. Internazionale Zeitschrift fur Sozialwissenschaften. 

Revue internationale des Sciences sociales. International review of social Scien- 
ces ( Basel ) 

1957 (X)... 

160) Lacio drom. Buon cammino (Padova POI Roma, Centro studi zingari) 

1967 (a. III)... 

161) Lares. Organo del Comitato nazionale per le tradizioni popolari [POI Organo 
della Società di etnografia italiana e dell’Istituto di storia delle tradizioni po- 
polari dell’Università di Roma]. (Firenze) 

1930 (a. I) ; 1932-43; 1966... 

- Lavoratore (II). VEDI: Lavoro (II) [Quotidiano] 

162) Lavoro (II) [Quotidiano] (Genova) 

[dal 25 al 27 aprile 1945: Il lavoratore] ’ V/,.. 

[dal 4 maggio 1945 al 31 maggio 1971: Il lavoro nuovo] 

1915 (a. XIII) - 1945 (27 aprile); 1945 (4 maggio) 

Leggi (Le) delle Comunità europee. VEDI: Comunità europee. Le leggi e i 
decreti... 

164) Leonardo (II). Almanacco di educazione popolare (Roma) 

1964 (XIII)... 
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16 5) Lettere al Nuovo cimento. Rivista internazionale della Società italiana di 
fisica (Bologna) 

1969 (a. I)... 

166) Lettere italiane (Firenze) 

1951 (a. Ili) - 1956; 1967... 

167) Lex. Provvedimenti legislativi e disposizioni ufficiali [POI Legislazione italiana. 
Raccolta cronologica...] (Torino) 

1916 (a. II) - 1931; 1933; 1937-38; 1941; 1967... 

168) Liguria alpina. Mensile delle Sezioni: Ligure, di Savona ed Alpi marittime 
[dell’] Associazione nazionale alpini (Genova) 

[POI Liguria scarpona] 

1952 (a. I) - 1967 

169) Liguria scarpona. Rivista... della Sezione di Genova dell’Associazione nazionale 
alpini (Genova) 

[GIÀ’ Liguria alpina; POI Genova alpina] 

1967 (a.I) - 1969 

170) Lingue (Le) del mondo (Firenze) 

1952 (a. XVII)... 

171) Lloyd’s register of shipping. London. Annual report [In inglese e in italiano] 
( London ) 

1963.. . 

172) Magyar Konyvszemle. A magyar Tudomàmvos Akadémia... (Budapest) 

1962.. . 

173) Maia. Rivista di letterature classiche (Bologna) 

1955 (a. VII); 1957... 

174) Marina (La) mercantile (Genova) 

1948 (a.I)... 

175) Martinella (La) di Milano. Rassegna di vita lombarda (Milano) 

1957 (XI) - 1959; 1961-67; 1969... 

176) Massimario del Foro italiano. Raccolta... delle massime delle sentenze della 
Cassazione civile (Roma) 

1930 (a.I) - 1947; 1951; 1953-56; 1958-61; 1967... 

177) Massimario della «Giurisprudenza italiana», contenente tutte le massime della 
Cassazione civile disposte in repertorio alfabetico (Torino) 

1931 (a.I) - 1942; 1944; 1948-51; 1953-54; 1960... 

Massimario delle decisioni penali VEDI Corte suprema di cassazione 

178) Massimario di giurisprudenza del lavoro (Roma) 

1936 (a. XII ) - 37; 1939-40; 1941; 1967... 

179) Memorie storiche della diocesi di Milano 
1954 (I)... 

180) Meridiano 12. Il mondo visto da Roma. Nuova serie di «Letture cattoliche» 
(Torino) 

1958 (a. IV) - 1961; 1963... 

181) Minerva medica. Gazzetta per il medico pratico (Torino) 

1921 (a.I) - 1963; 1970... 

182) Minerva medica. Informazioni e attualità mondiali. [Supplemento a Minerva 
medica] (Torino) 

1970.. . 

183) Ministero della pubblica istruzione. Bollettino ufficiale (Roma) 

Parte 2o ; 1924 (LI) - 1933; 1935-41 

Parte 1<>: 1968 (a. 95.o ) 

Parte l.a e 2.a: 1969... 
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184) Minuzzolo (II). Organo ufficiale del Centro di studi sulla letteratura giovanile 
Comune di Genova. 

1965 (a. I)... 

185) Mondo (II). Settimanale politico, economico e letterario (Milano) 

1969 (a. XXL)... 

186) Mondo occidentale. Rivista... di politica e di varia cultura (Roma, USIS) 

1959 (a. VI)... 

187) Montanaro (II) d’Italia. Rivista deH’Uniòne nazionale comuni ed enti mon- 
tani (Roma) 

1968 (a. XIV)... 

188) Monti e boschi. Rivista... di tecnica agraria e forestale e di vita montana, 
edita dal Touring club italiano (Milano) 

1960 (a. XI)... 

189) Museo civico di Padova. Bollettino. Rivista padovana di arte antica e mo- 
derna, numismatica, araldica, storia e letteratura (Padova) 

1960 (a.XLIX) - 1966; 1968... 

190) Musicalia. Rivista internazionale di musica (Genova) 

1970 (a. I)... 

191) NAC. Notiziario arte contemporanea (Milano) 

1968 (a. I)... 

192) National (The) geographic magazine (Washington) 

1952 (voi. 101/102) - 1953; 1957... 

NATO (North Atlantic treaty organizationl. VEDI: Notizie NATO 
Notiziario arte contemporanea. VEDI: NAC 

193) Notiziario del Patronato genovese Pro Natura A. Anfossi (Genova, Museo 
civico di storia naturale G. Doria) 

1962 (a. Vili)... 

194) Notiziario del turismo (Roma, Centro italiano notiziari stampa) 

1957 (a. I)... 

195) Notiziario di San Giorgio (Venezia, Fondazione Giorgio Cini) 

1956 (n. 2)... 

196) Notiziario speleologico ligure (Genova, Museo civico di storia naturale G. 
Doria ) 

1961 (a. II); 1967 (a. IV)... 

197) Notizie A.I.B. (Roma) 

rPOI Associazione italiana biblioteche. Bollettino d’informazioni] 

1955 (a. I) - 1959 

198) Notizie degli archivi di Stato (Roma) 

[POI Rassegna degli archivi di Stato] 

1954 (a. XIV) 

199) Notizie IRI (Roma, Istituto per la ricostruzione industriale). 

1966... 

200) Notizie NATO. Organizzazione del trattato dell’Atlantico del nord (Roma) 

1962 (X)... 

201) Novi nostra (Novi Ligure) 

1961/62 (a. II)... 

202) Nuova antalogia di scienze, lettere, ed arti (Roma) 

[GIÀ’ Antologia] 

1870 (voi. XII) - 73; 1875... 

203) Nuova corrente. Rivista di letteratura (Genova) 

1954 (a. I)... 

204) Nuova (La) critica. Studi e rivista di filosofia delle scienze (Bologna POI 
Roma) 

1955 (serie l.a) - 1967; 1969-70... 
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205) Nuova rassegna di legislazione, dottrina e giurisprudenza. Rivista ammini- 
strativa... per i Comuni, le provincie e gii altri enti locali (Firenze) 

1954 (a. X)... 

206) Nuovi argomenti (Roma) 

1953 (a. I) - 1964; 1966... 

207) Nuovo (II) cimento. Rivista internazionale e organo della Società italiana di 
fisica (Bologna) 

1967 (a.CXIII)... 

Nuovo (II) cittadino. VEDI: Cittadino (II) 

208) Nuovo mezzogiorno Rivista... di politica economica e di cultura (Roma) 

1958 (a. I)... 

209) Oleodinamica-pneumatica [Già L’Oleodinamica] Rivista tecnica... di applicazioni 
fluido-dinamiche (Milano) 

1960 (a. I)... 

210) Opera aperta. Periodico di cultura (Roma) 

1961 (a. I)... 

211) Orientamento scolastico e professionale (Modena) 

1961 (a. I)... 

212) Osservatore (L’) politico letterario (Roma POI Milano) 

1955 (a. I)... 

213) Ottagono. Rivista... di architettura, arredamento e industriai design (Milano) 

1966 (a. I); 1968... 

214) Pagine di storia della medicina. Bollettino... dell’Istituto di storia della medi- 
cina dell’Università di Roma (Roma) 

[GIÀ’ Humana studia] 

1957 (a. I)... 

215) Palaestra. Rassegna... di cultura varia e di attualità (Caserta) 

1963 (a. II)... 

216) Pammatone. Rivista di medicina e chirurgia degli Ospedali Civili di Genova 
(Genova) 

1959 (a. I) - 1965; 1967... 

Papers (The) of thè bibliographical society of America VEDI Bibliographical 
(The) society of America. Proceedings and papers 

217) Paragone. Rivista... di arte figurativa e letteratura (Milano) 

1967 (a. XVIII)... 

218) Parallelo 38. Rivista per l’unità europea (Reggio Cai.) 

1970 (a. X) 

219) Parola (La) e il libro. Bollettino bibliografico dell’Ente nazionale per le 
biblioteche popolari e scolastiche (Roma) 

1955 (a. XXXVIII)... 

Patronato genovese Pro natura A. Anfossi. VEDI: Notiziario del Patronato 
genovese... 

220) Pensiero (II) politico. Rivista di storia delle idee politiche e sociali... (Fi- 
renze) 

1968 (a. I)... 

221) Persona. Quindicinale di letteratura, arte e costume (Roma) 

1963 (a. IV) - 1967; 1969... 

222) Preuves Les idées qui changent le monde (Paris) 

1952 (a. II)... 

223) Previdenza sociale (Roma, INPS) 

1959 (a. XV); 1969... 

224) Problemi (I) della pedagogia (Roma, Istituto di pedagogia dell’Università) 
1968 (a. XIV)... 
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225) Produttività. A cura dell’Istituto nazionale per l’incremento della produttività 
(Roma) 

1969 (a. XX)... 

226) Progresso fotografico (Milano) 

1970. (a. 77.o)... 

227) Provincia (La) di Alessandria. Rivista... dell’Amministrazione provinciale (A- 
lessandria) 

1963 (a. X)... 

228) Quaderni dannunziani (Gardone Riviera) 

1955 (I)... 

229) Quaderni dell’ingegnere chimico italiano. Supplemento de La chimica e l’in- 
dustria (Milano) 

[GIÀ’ Ingegneria chimica italiana] 

1965 (I)... 

Quaderni dell’Istituto di elementi di architettura e rilievo dei monumenti del- 
l’Università di Genova. VEDI: Istituto di elementi di architettura... 

230) Quaderni dello sport (Roma, CONI) 

1963 (a. I)... 

231) Quaderno di studi e notizie. Centro di studi storici. (Mestre 
1 (1962)... 

232) Quadrante. Rivista per le Forze armate italiane (Roma, Ministero della di- 
fesa) 

[GIÀ’ Corriere militare] 

1966 (a. I)... 

233) Qui Touring (Milano) 

[Sostituisce le riviste: Il Touring E Vie d’Italia e del mondo] 

1971 (a. I)... 

234) Ragguaglio (II) librario. Rassegna... bibliografico culturale (Milano) 

1962 (a. 29.o)... 

235) Rassegna commerciale. Bollettino... della Camera di commercio, industria ed 
agricoltura di La Spezia (La Spezia) 

1961 (a. XV)... 

236) Rassegna degli archivi di Stato (Roma) 

[GIÀ Notizie degli archivi di Stato] 

1955 (a. XV)... 

237) Rassegna dei lavori pubblici. Rivista... di informazione tecnica e giuridica 
( Roma ) 

1970 (a. XVII)... 

238) Rassegna della istruzione artistica (Urbino, Istituto Statale d’arte) 

[DAL 1939 al 1941: Le arti] 

1932 (a. Ili) - 1935; 1966 (a.I)... 

239) Rassegna (La) della letteratura italiana (Firenze) 

1953 (a. 57.o)... 

240) Rassegna di cultura e vita scolastica (Roma) 

1954 (a. Vili)... 

241) Rassegna di pedagogia... A cura della Biblioteca di pedagogia dell’Università 
di Padova (Padova) 

1962 (a. XX)... 

242) Rassegna elettronica (Milano) 

1964-65 (a.I) - 1968; 1970... 

243) Rassegna italiana di sociologia (Bologna, Istituto C. Cattaneo) 

1967 (a. VIII)... 
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244) Rassegna mensile di statistica e di informazioni [a cura della] Associazione 
commercio caffè, droghe e coloniali. Genova 

1951-59; 1961... 

245) Rassegna parlamentare. A cura dell’Istituto per la documentazione e gli studi 
legislativi. ISLE (Roma) 

1967 (a. IX)... 

246) Rassegna (La) pugliese (Bari) 

1966 (a. I)... 

247) Rassegna sovietica (Roma, Assoc. It. rapporti culturali con l’Unione Sovietica) 
1950 (a. I)... 

248) Rassegna statistica dell’economia ligure... A cura... della Cassa di risparmio di 
Genova (Genova) 

1967 (a. I)... 

249) Rassegna storica del Risorgimento (Roma) 

1914 (a. I) - 1931; 1934-42; 1944; 1944-46; 1949-50; 1953; 1961... 

250) Realtà sociale (Palermo) 

1967 (a. I)... 

251) Regione Liguria. Bollettino ufficiale (Genova) 

1970 (a. I)... 

252) Relazioni internazionali. Settimanale di politica estera (Milano) 

1938 (a. IV) - 1942; 1946-47; 1967... 

253) Repertorio dell’artigianato, commercio e industria. Repertorio generale categori- 
co-merceologico annuale delle nuove attività imprenditoriali nazionali (Roma) 

1966 (ediz. IV)... 

254) Repertorio generale annuale di giurisprudenza, bibliografia e legislazione, in 
materia di diritto civile, commerciale, penale e amministrativo. Indice delle 
sentenze pubblicate (Roma) 

1876 (a. I) - 1958; 1967... 

255) Responsabilittà del sapere. Rassegna internazionale del Centro romano di com- 
parazione e sintesi (Roma) 

1947 (a. I) - 1966; 1968... 

256) Revue des deux mondes (Paris) 

1829 (a. I) - 1830; 1868-1939; 1948... 

257) Revue politique et parlementaire, économique, financiére (Paris) 

1968 (a. 70.o)... 

258) Ricerca (La) scientifica. Rivista del Consiglio nazionale delle ricerche (Roma) 

1967 (a. XXXVII)... 

259) Riforma della scuola (Roma) 

1956 (a. II)... 

260) Rinascita. Rassegna di politica e di cultura (Roma) 

1944 (a. I) - 1945; 1952... 

261) Rivista aeronautica (Roma) 

1926 (a. II) - 1928; 1939-41; 1946-65; 1967... 

262) Rivista amministrativa del Regno [POI della Repubblica italiana.] 

Giornale ufficiale delle amministrazioni centrali e provinciali, dei comuni e 
degli istituti di beneficenza (Roma) 

1850 (a. I) - 1852; 1854-55; 1857-99; 1901-1908; 1910; 1940-41; [Repertorio 
1935-50]; 1970... 

263) Rivista critica di storia della filosofia (Firenze) 

1967 (a. XXII)... 

264) Rivista del diritto commerciale, e del diritto generale delle obbligazioni (Mi- 
lano) 

[GIÀ’ Rivista di diritto commerciale, industriale e marittimo] 

1910 (a. Vili) - 1944; 1946-53; 1956... 
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265) Rivista del Nuovo cimento. A cura della Società italiana di fisica (Bologna) 
1970 (a. II) 

266) Rivista dell’Istituto nazionale d’archeologia e storia dell’arte (JRoma) 

1952 (N.S. a. I)... 

267) Rivista delle province (Roma) 

1959 (a. LI)... 

268) Rivista di biologia. A cura dell’Istituto di biologia generale dell’Università di 
Perugia (Perugia) 

1953 (voi. XLV)... 

269) Rivista di cultura classica e medioevale (Roma) 

1959 (a. I)... 

270) Rivista di diritto civile (Padova) 

1955 (a. I)... 

271) Rivista di diritto commerciale, industriale e marittimo (Milano) 

[POI Rivista del diritto commerciale e del diritto generale delle obbligazioni] 
1903 (a. I) - 1909 

272) Rivista di diritto del lavoro (Milano) 

[Con il «Repertorio annuale di giurisprudenza del lavoro» per gli anni 1949- 
1961] 

1949 (a. I)... 

273) Rivista di diritto europeo (Roma) 

1967 (a. VII)... 

274) Rivista di diritto finanziario e scienza delle finanze (e Rivista italiana di di- 
ritto finanziario) (Milano) 

1937 (a. I)... 

275) Rivista di diritto internazionale e comparato del lavoro (Bologna POI Padova) 
1953 (I) - 58;1961 (N.S. a.I)... 

276) Rivista di diritto processuale civile (Padova) 

1924 (a.I) - 1943; 1946 (Nuova serie, a. 1)... 

277) Rivista di psicoanalisi, organo della Società Psicoanalitica Italiana (Firenze) 
1955 (a.I)... 

278) Rivista (La) di servizio sociale. Rivista... edita a cura dell’Istituto per gli studi 
di servizio sociale (Roma) 

1961 (a.I)... 

279) Rivista di storia della Chiesa in Italia (Roma) 

1968 (a. XXII)... 

280) Rivista di storia e letteratura religiosa (Firenze) 

1965 (a.I)... 

281) Rivista di studi crociani (Napoli) 

1967 (a. IV)... 

282) Rivista di studi europei. Università di Roma (Milano) 

1966 (a.I)... 

283) Rivista di studi politici internazionali (Firenze) 

1950 (a. XVII)... 

284) Rivista Finsider. Trimestrale del gruppo IRI-FINSIDER (Genova) 

[GIÀ’ Rivista Italsider] 

1967 (a. II)... 

285) Rivista geografica italiana (Firenze) 

1896 (a. Ili) - 99; 1905-06; 1955. . 

286) Rivista internazionale di filosofia politica e sociale e di diritto comparato 
( Genova-Bologna ) 

1964 (a. Vili) - 66; 1970... 
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287) Rivista internazionale di scienze economiche e commerciali «Università com- 
merciale Luigi Bocconi» (Padova) 

1954 (a. I)... 

288) Rivista italiana di diritto e procedura penale (Milano) 

1970 (N.S., a. XIII) 

289) Rivista Italsider... d’informazione aziendale per il personale delTOva e della 
Cornigliano (Genova) 

[GIÀ’ Cornigliano] 

[POI Rivista Finsider] 

1960 (a. I) - 1965 

290) Rivista massonica. Organo... del Grande Oriente d’Italia (Roma)... 

1967 (a. II)... 

291) Rivista mensile del Touring club italiano (Milano) 

[POI Le vie d’Italia] 

1908 (a. XIV) - 1920 

292) Rivista Siemens (Berlin) 

1962 (a. I)... 

293) Rivista storica italiana (Napoli) 

1948 (a.LX) - 1965; 1967... 

294) Rivista (La) tributaria (Napoli) 

1944.45 (a. XIV /XV) 

295) Rocca. Quindicinale della Pro civitate Christiana (Assisi) 

1968 (a. XXVII)... 

296) Sapere... divulgazione di scienza, tecnica, arti, cultura (Milano) 

1935 (a. I)... 

297) Sapienza. Rivista di filosofia e di teologia, diretta dai Domenicani d’Italia 
(Roma, Napoli) 

1960 (a. XIII)... 

298) Scambi e dogane. Rassegna di politica commerciale, tecnica doganale e valuta- 
ria, legislazione, quesiti (Palermo) 

1953 (a. II)... 

299) Schedario legislativo. Istituto per la documentazione e gli studi legislativi 
( Roma ) 

1967 (a. IX)... 

300) Schweizer (Das) Buch... Bollettino bibliografico della Biblioteca nazionale 
svizzera a Berna (Zurich) 

1953... 

301) Scientific american (New York) 

[VEDI: Le Scienze] 

1967-68 

302) Scienze (Le). Edizione italiana di Scientific american (Milano) 

1969 (a. II)... 

303) Scienze (Le) e il loro insegnamento. Rivista per docenti e cultori di materie 
scientifiche (Firenze) 

1964 (a. I)... 

Scuola di perfezionamento e di specializzazione in diritto del lavoro e della 
sicurezza sociale. Università di Trieste. VEDI: Bollettino della Scuola di 
perf ezionamen to . . . 

304) Secolo (II) XIX [Quotidiano] (Genova) 

[dal 24 apr. 1945 all’8 giu. 1946: Il secolo liberale] 

[dal 9 giu. 1946 al 2 febbr. 1969 II secolo XIX nuovo] 

1887 (a. II) - 1899; 1915-20; 1928-45; 1946 (9 giugno)... 

- Secolo (II) liberale [Quotidiano] (Genova). VEDI: Il secolo XIX 
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306) Senato. Atti (Roma) 

1848-1942; 1956... 

307) Sentenze e ordinanze della Corte costituzionale. Supplemento della «Giurispru- 
denza costituzionale» (Milano) 

1962 (a. I)... 

308) Settimana (La) del Consiglio di stato. Massimario di giurisprudenza (Roma) 
[POI La settimana giuridica] 

1960 (a. I) - 1961 

309) Settimana (La) giuridica. Massimario completo della giurisprudenza del Con- 
siglio di stato e della Cassazione civile e penale (Roma) 

[GIÀ’ La settimana del Consiglio di stato] 

1962... 

310) Sipario. Rivista di teatro, scenografia, cinema (Milano) 

1964 (a. XIX)... 

Società dantesca italiana. VEDI: Bullettino della Società dantesca italiana E 
Studi danteschi. 

311) Società di scienze e lettere. Genova (Atti) 

[GIÀ’ Società ligustica di scienze e lettere] 

[POI Accademia ligure di scienze e lettere] 

1936 (I) - 1940 

312) Società geografica italiana. Bollettino (Roma) 

1869 (III) - 1873; 1885-1941; 1967... 

313) Società ligure di storia patria. Atti (Genova) 

1858 (I)... 

314) Società ligustica di scienze e lettere. Genova. Atti (Genova) 

[GIÀ’ Società ligustica di scienze naturali e geografiche] 

[POI Società di scienze e lettere] 

1923 (II) - 24; 1928-30; 1932-35 

315) Società ligustica di scienze naturali e geografiche. Genova. Atti (Genova) 
[POI Società ligustica di scienze e lettere] 

1890 (a. I) - 1892 

316) Sociologia. Rivista di studi sociali dell’Istituto L. Sturzo (Roma) 

1967 (a. I)... 

317) Sophia. Rivista internazionale [POI Rassegna critica di filosofia e storia della 
filosofia] (Padova) 

1947 (a. XV)... 

318) Spettatore (Lo) internazionale (Roma, Istituto Affari Internazionali) 

1966 (a. I)... 

319) Stampa (La) periodica italiana (Milano) 

1963 (a. III)... 

320) Stato sociale. Rivista... di studi finanziari, economici, sociali (Torino) 

1957 (a. I)... 

321) Storia illustrata. Mensile di storia, archeologia, geografia (Milano) 

1957 (a. I) - 1959; 1967... 

322) Studi cattolici. Rivista, di teologia pratica (Roma) 

1962 (a. VI)... 

323) Studi danteschi (Firenze) 

[GIÀ’ Bullettino della Società dantesca italiana] 

1920 (voi. I) - 1925; 1930-31; 1933-43; 1949... 

324) Studi e saggi linguistici. Supplemento a «L’Italia dialettale» (Pisa) 

1965 (V)... 


22 — 


32 5) Studi economici e sociali. Rivista di vita economica Centro studi G. Tomolo- 
(Pisa) 

1970 (a. I)... 

326) Studi genuensi ( Bordighera-Genova ) 

Voi. I (1957)... 

327) Studi germanici Istituto di studi germanici (Roma) 

1963 (N.S., a. I)... 

328) Studi internazionali di filosofia (Torino,) «Filosofia» 

1969 (a. I)... 

329) Studi medievali - Centro di studi sull’alto medioevo. Spoleto 
1904 (I) 1913; 1923-34; 1952, 1960... 

330) Studi romani. Rivista... dellTstituto di studi romani (Roma; 

1953 (a. I)... 

331) Studi storici (Milano, Istituto Gramsci) 

1959/69 (a. I)... 

332) Studi tassiani (Bergamo) 

1951 (I)... 

333) Studia et documenta historiae et iuris (Romae, Pontificium institutum utriu- 
sque iuris) 

1935 (a. I) - 66; 1970... 

334) Studium (Roma) 

1968 (a.LXIV)... 

335) Teoresi (Catania, Istituto di filosofia dell’Università) 

1969 (a. XXIV)... 

336) Terra Ameriga. Organo dell’Associazione studi americanistici (Genova) 

1967 (a. Ili); 1970 

337) Terzo mondo. Rivista... di studi... sui paesi afro-asiatici e latino-americani 
(Milano) 

1968 (a. I)... 

338) Touring (II). Bollettino... d’informazioni ai soci del Touring club italiano 
(Milano) 

[POI Qui Touring] 

1947-65; 1967-70 

339) Tu sei me. Filosofia dell’unicità. Rivista.... innovatrice in tutto il campo della 
cultura e del costume (Milano) 

1959... 

Ufficio stampa ed informazione del Governo federale (Bonn). VEDI: Bollet- 
tino dell’Ufficio stampa ed informazione del Governo federale 

340) UITE notizie. Unione italiana tranvie elettriche (Genova) 

[POI Genova AMT] 

1963 (a. I) - 1965 

341) Umana. Panorama di vita contemporanea [POI Rivista di politica e di cultura) 
(Trieste) 

1951/52 (a. I)... 

342) UNESCO bullettin for libraries. Bulletin de l’UNESCO à Tintention des 
bibliotèques (Paris) 

1948 (voi. II) - 1950; 1952-58; 1970... 

Unione matematica italiana. VEDI: Bollettino della Unione matematica E 
Bibliografia matematica italiana 

343) Unità (L’) Organo del Partito comunista italiano. (Milano, Torino, Genova, 
Bologna) 

1945 (a. XXII)... 

344) Unità (L’) del lunedì. Organo del Partito comunista italiano (Milano, Roma) 
1932 (a. I)... 
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345) Università di Genova. Annuario (s.l.) 

1874-75; 1879-80; 1881-82; 1883-84; 1886-87 — 

1895-96; 1897-98 — 1898-99; 1901-02 — 1903-04; 

1907-08 — 1908-09; 1910-11 — 1911-12; 1913- 

1914 _ 1914-15; 1917-18; 1921-22; 1924-25 — 

1942-43; 1950-51... 

346) Università degli studi di Genova. Facoltà di giurisprudenza. Annali (Milano) 
1962 (I)... 

347) Uomini e libri. Periodico illustrato di critica e di informazione letteraria 
(Milano) 

1966 (a. II)... 

348) Urbanistica... Organo ufficiale dell’Istituto nazionale di urbanistica (Roma) 

1967 (a. XIII)... 

349) Veltro (II). Rassegna di vita italiana. Pagine della «Dante» (Roma) 

1957 (a. I)... 

350) Vie (Le) d’Italia. (Milano, T.C.I.) 

[GIÀ’ Rivista mensile del T.C.I. ] 

[POI Vie d’Italia e del mondo] 

1921 (a. 27.o) - 1943; 1946-67 

352) Vie d’Italia e del mondo (Milano T.C.I.) 

[GIÀ’ «Le vie d’Italia» E «Le vie del monod»] 

(POI Qui Touring] 

1968 (a. 74.o) — 70 

353) Via (Le) del mondo (Milano, T.C.I.) 

[POI Vie d’Italia e del mondo] 

1937-43; 1950-55; 1960-67 

354) Vita e pensiero. Rassegna italiana di cultura fondata da A. Gemelli (Firenze 
POI Milano) 

1914-15 (a. I) - 1942; 1947-50; 1952... 

355) Vita italiana. Documenti e informazioni. Presidenza del Consiglio dei mini- 
stri ( Roma ) 

[GIÀ’ Documenti di vita italiana] 

1964 (a. XIV)... 

356) Yearbook of international organizations. Annuaire des organisations interna- 
tionales ( Bruxelles ) 

1951/52 (a. IV); 1958-59; 1966-67... 

357) Zentrallblatt fiir Bibliothekswesen (Leipzig) 

1884 (a. I) - 1943/44; 1965-67; 1970... 
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Annali Genovesi di Giorgio Stella 
1333 - 1382 


Allora furon mandati ambasciatori ai Fogliani, 
acciò che obbedissero alla signoria dei Genovesi, onde 
diedero pacificamente esso luogo e il suo nobile ca- 
stello. E quelli che avean consentito con i Teucri, fug- 
girono con essi e furon costretti ad esulare. Ciò fatto, 
il prenominato Simone e il suo consiglio elessero di 
portarsi alla città di Lesbo (che or dicesi Metelino) e 
all’isola di Tènedo per conquistarle alla repubblica Ge- 
novese ed allontanare i pericoli di qualsiasi lesione 
che a tutti gli altri, che navigassero da Genova, potes- 
sero accadere. Ma i marinai destinati ai remi non vol- 
lero, per la maggior parte, andare fin colà ; anzi, con 
doloroso e non piccolo tumulto, posero a ruina l’ar- 
mata e ritornarono al porto di Chio. Cosicché, sedati 
con tutti i modi i litigi, esso precettore tornò salute- 
volmente con tutto lo stuolo delle galee, e raggiunse 
il porto di Genova con giubilo e in grande solennità 
nel giorno di giovedì, nove del mese di novembre. E 
richiedendo il soprascritto Simone e i patroni e, con 
essi, i partecipi di quelle galee (secondo la promessa 
detta sopra) soddisfazione del lor denaro speso nel 
detto stuolo, finalmente il doge e il suo consiglio pro- 
misero di pagare nei prossimi venti anni, ad essi pa- 
troni e partecipi, per tutte le spese fatte nello stuolo 
e per ogni lor danno, dugentotremila lire genovine, 
vale a dire settemila lire ciascuna galea. E in guisa 
che essi partecipi, nel corso del detto tempo, avesse- 
ro tutti gli introiti e i frutti dei predetti luoghi, sem- 
pre ritenuto, tuttavia, nella repubblica di Genova, il 


— 25 


diritto di signoria, del mero e misto imperio e della 
potestà della spada per i luoghi medesimi. E se infra 
i detti venti anni l’universalità dei Genovesi non pa- 
gasse il detto denaro, da allora in poi rimanesse alla 
signoria di Genova soltanto la potestà della spada e 
il mero e misto imperio, e ad essi partecipi restassero 
tutti gli usufrutti e i vantaggi, fermi e illesi, nei pre- 
detti luoghi ( 225 ). 

Nel medesimo anno fu cinto d’un muro il subur- 
bio e il borgo di Genova del lato destro ( 226 ) verso 
la Polcevera, dalla chiesa di San Michele ( 227 ) fino 
al Castelletto. Però quel muro non fu compiuto e si 
mandò a finire nelFanno seguente. 

Nell’anno dalla natività di Gesù, Dio nostro, 1347 
fu compiuto il muro del detto suburbio di Genova, 
incominciato nell’anno precedente, del quale fu scrit- 
to più sopra. Nel detto anno non trovai notato o tra- 
mandato a voce che sia stata fatta altra cosa degna 
di memoria ( 228 ). 


(225) E il Giustiniani così commenta questi patti della Maona di Scio: 
«E queste sono le convenzioni della Maona vecchia, le quali poi 
convenzioni si sono riformate, cambiate ed alterate in successo di 
tempo più e più volte secondo la qualità delle occorrenti cose, 
come appare nel libro sopra allegato delle convenzioni di Scio» 
(cf. GIUSTINIANI, Annali, ediz. cit., voi. II, p. 89). 

(226) Cioè in borgo di San Tommaso, nel lato occidentale della città. 

(227) Questa chiesa e il monastero annesso trovavansi anch’essi nella 
parte occidentale della vecchia Genova (cf. voi. precedente, p. 131. 
nota 2 ) . 

(228) Anche il Giustiniani, rifacendo, come sempre, il racconto dello 
Stella, non riferisce, per lo stesso anno, altri fatti notevoli (cf. 
GIUSTINIANI, Annali, ediz. cit., voi. II, p. 89). Giovanni Vil- 
lani, invece, narra alcuni avvenimenti riguardanti Genova e i 
Genovesi, che non conviene tralasciare: «E in questo mese di 
aprile [dell’anno 1347] — scrive il Cronista — , essendo arri- 
vate in Porto Pisano due galee cariche di grano che venivano di 
Cicilia, comperato per gli uficiali del comune di Firenze, ed es- 
sendo in Genova grande caro, mandarono loro galee in Porto 
Pisano, e combatterono le dette galee, e per forza le menarono a 
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Nell’anno dalla natività di Gesù, Dio nostro, 1348 
fu in Genova e in tutto il territorio ad essa confinante, e 
anco nell’universa Italia, un’epidemia grandissima e un 
decesso di uomini onde i popoli dell’Italia, a cagione di 
quel morbo pestifero e di quel veloce morire, furon 
grandemente diminuiti. Per la qual cosa infino ad oggi, 
abbenchè altre epidemie siano sopravvenute ( 229 ) quel- 
la del detto anno è chiamata dalla plebe cela granle mor- 
talità». 

Nell’anno dalla natività di Gesù, Dio nostro, 1349, 
essendo morto Iacopo di Santa Vittoria, arcivescovo ge- 
novese, ( 23 °) fu costituito in arcivescovo, suo successore, 


Genova, pagandone poi con mali pagamenti i mercatanti che avea- 
no il carco, dandone loro quel che a loro piacque. Per la quale 
ingiuria e tirannia fatta per li Genovesi al comune di Firenze, 
subitamente montò il grano, e valse in Firenze soldi quarantacin- 
que lo staio e poi salì tosto fiorini uno d’oro, e più. E per que- 
sta cagione e oltraggio de’ Genovesi, ebbe in Firenze grande ge- 
losia e paura che non mancasse la vittuaglia» (cf. GIOVANNI 
VILLANI, Cronica, ediz. cit., tomo VII, p. 203). E poco più 
innanzi lo stesso Villani scrive: «Del mese d’agosto del detto an- 
no [1347], il vicario del re di Raona [Aragona], ch’era in Sar- 
digna, si puose con sua oste alla terra detta Alleghiera [Alghero], 
la quale terra per lunghi tempi aveano tenuta quegli della casa 
Doria di Genova, volendola recare alla signoria del re. I quali di 
casa Doria v’andarono con loro isforzo, e misongli in isconfitta, 
e della detta oste de’ Catalani vi morirono più di seicento. E poi 
coll’aiuto del comune di Genova, che male erano contenti della 
vicinanza de’ Catalani, si puosero ad oste a Sasseri, e a quello 
vennero al soccorso i Catalani con trecento cavalieri e popolo as- 
sai, e levarne i Genovesi in isconfitta; e così va di guerra. E nel 
detto mese e anno i Genovesi ebbono la signoria di tutta Corsica 
con l’aiuto di tutti i baroni e signori dell’isola di Corsica; e fu 
loro uno bello acquisto colla terra di Bonifazio, ch’eglino teneano; 
se non che fu con mala riuscita, che per la mortalità venuta di 
Levante e dell’isola e marine, furono sì maculati d’infermità e 
di morte le dette isole di Sardigna e di Corsica, che non vi ri- 
mase il terzo vivi» (cf. VILLANI, Cronica, tomo VII cit., pp. 
222-23). 

(229) E’ questa la famosa pestilenza descritta dal Boccaccio. 

(230) Iacopo di Santa Vittoria, arcivescovo dal l.o dicembre 1342; morì 
il l.o agosto 1349. 
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Bernardo di San Massimino di Provenza, ( 231 ) oriundo 
di Provenza, e fu ricevuto nell’urbe genovese con molta 
solennità. 

Nell’anno dalla natività di Gesù, Dio nostro, 1350 
Giovanni da Murta, doge di Genova, cadde malato e 
morì, e fu portato al sepolcro dal clero e dal popolo 
genovese con grandi onori e molte lacrime. E per certo 
meritatamente, imperocché, secondo l’opinione costan- 
te di molti egli fu uomo di prudenza, zelatore della pa- 
tria, tutto dèdito a bontà e così amante di rettitudine, 
che le cose sue tralasciava per la repubblica. E come il 
giusto rettore, da tanta plenitudine di signoria lasciò i 
suoi eredi poveri, e fu sepolto entro il suolo, dietro il 
grande altare della chiesa maggiore di San Lorenzo. 
Allora gli abitanti di Genova furon di subito in armi 
e Luchino di Fazio (ch’era del numero di quelli che 
son detti del Popolo) fecesi in Lùccoli un mucchio d’uo- 
mini a lui amici. E così, essendo egli amico della pro- 
sapia degli Spinoli, avea ivi, in Lùccoli, circa duemila 
uomini che volevano eleggerlo in doge. Ma altri davano 
opera acciò che il figlio di esso doge defunto succedesse 
al genitore nel dogato. Però, d’altra parte, i cittadini 
mercatori congregaronsi nella chiesa di San Giorgio per 
eleggere il doge, e in essa chiesa, nel giorno nove de] 
gennaio, ( 232 ) elessero in doge Giovanni di Valente. E 
mentre che il detto Luchino, partitosi da Lùccoli per 
portarsi al palazzo pubblico, si trovava nel luogo che 
dicesi la contrada di Piccapietra, ( 233 ) udì l’elezione di 
Giovanni di Valente; ond’esso Luchino fece allontana- 


ci) Bertrando Besauduri, canonico di Tolone, eletto arcivescovo di Ge- 
nova il 3 settembre 1349 (secondo Y EU BEL il 2 setttembre). Morì 
dopo nove anni di archiepiscopato, il l.o dicembre 1358. 

(232) Così il Codice BM e Tedizione Muratoriana, la quale segna a piè 
di pagina una variante dicente: die nona februarii. 

(233) Il colle di Piccapietra, a tergo dei Teatro Carlo Felice. 
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re da sè i suoi seguaci e venne all’obbedienza del nuovo 
doge. Il reggimento di esso Giovanni di Valente fu ri- 
guardoso alla comunità, imperocché i consigli e i benefi- 
cii dell’urbe erano distribuiti con pari elargizione in- 
fra i nobili e quelli del Popolo. 

Nel medesimo anno, nel mese di settembre, trenta- 
cinque galee dei Veneti assaltarono quattordici galee 
dei Genovesi, delle quali era capitano Nicolò di Ma- 
gnerri, genovese del Popolo, ed erano state armate in 
Genova per portare mercanzie, e di esse quattordici 
galee dieci furon debellate ; le rimanenti fuggirono al- 
l’isola di Chio. Però nel giorno dieci dell’ottobre, ar- 
mate nell’isola di Chio nove galee (delle quali fu eletto 
capitano il nobile Filippo d’Oria per opera di Simone 
Vignoso, podestà di quell’isola, e di altri Genovesi), 
navigarono alla città dei Veneti che dicesi Nigro Ponto, 
( 234 ), e i Genovesi nello stesso mese presero con le dette 
galee quella città con molte spoglie e ventitré di nazio- 
ne Veneti, ( 235 ) onde nel mese di novembre ritornarono 
alla detta isola (di Chio) ( 236 ). E anco tre galee dei Ge- 
novesi, armate dalla signoria di Chio, soggiogarono 
con virile azione l’isola e il castello di Cia, ( 237 ) di cui 
i Veneti tenevano il dominio. 


Nell’anno dalla natività di Gesù, Dio nostro, 1351 
non vidi scritta nè udii riferire alcuna memoria che vo- 
glia essere conosciuta. 


(234) Negroponte. 

(235) Seguiamo la lezione del Codice BM (et Venetis natu viginti tribus), 
che troviamo anche nel Giustiniani, il quale parla di «ventitré gen- 
tiluomini veneziani prigioni» (cf. Annali, ediz. cit., voi. Il, p. 91). 
L’edizione Muratoriana scrive erratamente: et Venetis navibus vi- 
ginti tribus. 

(236) Il Giustiniani aggiunge questa notizia: «Ed in memoria e fede di 
questa vittoria si vedono ancora su le porte di Scio essere appese 
le chiavi della predetta città di Negroponte» (cf. Annali, ediz. cit., 
voi. II, p. 91). 

(237) L’isola di Syra o Syros, una dell’arcipelago delle Cicladi. Cia, la 
denomina pure Pietro Vesconte (cf. Atlante cit., del sec. XIV). 
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Nell’anno dalla natività di Gesù, Dio nostro, 1352 
infra i Genovesi da una parte e i Catalani, i Greci e i 
Veneti, insieme collegati, dall’altra, nacque molta di- 
scordia. Dunque, furono armate in Genova sessanta na- 
vi (chiamate con vocabolo non molto antico galee) alle 
quali presedette e fu capo il nobile e venerato Pagano 
d’Oria. E incirca quarantacinque galee armarono i Ve- 
neti, di cui fu preside Nicoletto Pisano. E Ponzio di 
Santa Paola fu capitano di trenta galee dei Catalani. E 
anco l’imperatore dei Greci ( 238 ) fece armare quattor- 
dici galee. Ora, infra le dette parti fu battaglia presso 
Costantinopoli, a duemila passi, e i Genovesi furon vin- 
citori di quelle galee ; perocché esso strenuo Pagano, 
condottiero dell’armata Genovese, debellò le galee dei 
Catalani ( 239 ) e anco prese certune delle predette ga- 
lee dei Veneti ; i Greci però non combatterono e se ne 
partirono salvi. In quella battaglia morirono più di 
quattro mila uomini (come correa voce), tra Catalani 
e Veneti; dei Genovesi, settecento o incirca. E siccome 
tredici galee genovesi furon ivi sopraffatte, le quali a- 
vean combattuto fortemente e innanzi le altre, tre di esse 
andarono perdute, e i Genovesi le altre dieci recupera- 
rono con i lor uomini. Il capitano dei Catalani fu ucciso, 
però il preside dei Veneti fuggì ; e le galee dei Catalani, 
scampate dalla battaglia, dileguaronsi nella lontananza 
del mare, delle quali alcune perirono sommerse con i 
lor uomini. I Genovesi conseguiron nel giorno nove 
del marzo questo trionfo, di cui è detto qui sopra : e 
abbenchè siano stati vittoriosi, tuttavia molti in nume- 
ro, di essi Genovesi, furon percossi e uccisi, onde non 
piccola amaritudine fu in Genova e nel suo territorio. 
Però di questo trionfo non vidi, in quell’anno, alcuna 


(238) Giovanni Catacuzeno. 

(239) Preferiamo, qui, la lezione delPedizione Muratoriana. Il Codice BM 
dice: De galeis namque Catalanorum ipse strenui Pagani lanuensis 
exercitus subegit. 
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memoria e nè anco vidi che il preside di Genova abbia 
fatto, com’è costume, a una chiesa alcuna offerta ; for- 
se perchè, essendo mancati in essa battaglia tanti probi 
Genovesi, non fu colta di quelle giornate minimamente 
la palma, ed ebbi conferma che questa ne sia stata la 
cagione. 

Nell’anno dalla natività di Gesù, Dio nostro, 1353, 
mentre un ardente odio tenea i Genovesi e i Catalani 
e i Veneti( perocché Catalani e Veneti erano concordi 
contro i Genovesi), furono armate in Genova sessanta 
galee, alle quali presedette l’onorato e generoso Antonio 
dei Grimaldi, che veniva chiamato ammiraglio. Alle 
galee del re di Aragona presedette, quale capitano, Ber- 
nardino da Cabrerà, e alle galee dei Veneti Nicoletto 
Pisano, cittadino di Venezia. E le galee dei Catalani e 
dei Veneti erano, insieme, ottanta. Dunque, fu fatta 
battaglia infra di loro presso Alargerio ( 240 ) di Sarde- 
gna nel giorno ventotto di agosto ; e abbenchè il nostro 
stuolo fosse munito di un prudente condottiero e di con- 
siglieri astuti, tuttavia i Genovesi, vuoi perchè minori 
di numero, vuoi perchè la fortuna suol variare l’abito 
suo, furon conculcati e vinti, e quarantuna delle lor 
galee vennero catturate con gli uomini loro. Le restanti 
diciannove, strappate con il lor precettore al prepotere 
degli inimici, ritornarono meste a Genova, ( 241 ) e dessa 
città Genovese fu piena di flebile angustia. E mentre 
che Genova non poco soffriva per la perdita della mone- 
ta e delle persone in siffatta battaglia, (e già avea pa- 


(240) Così il Codice BM. L’edizione Muratoriana dice: aptid Algargerium, 
cioè Alghero o «La Loiera», secondo la denominazione di Matteo 
Villani che descrive minutamente e drammaticamente questa batta- 
glia (cf. MATTEO VILLANI, Cronica a miglior lezione ridotta 
coll aiuto de ’ testi a penna, tomo II, Firenze, 1825, p. 101 e segg.). 

(241) Matteo Villani dice che Tammiraglio dei genovesi fuggì con di- 
ciannove galee prima che le altre fossero impegnate nelLultima fase 
della battaglia (cf. Cronica, ibid., pp. 104-5). 
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tito per la predetta morte di tanti cittadini, occorsa 
nell’anno prossimo passato), avvenne che, dopo il con- 
flitto dell’anno instante, la città fu accesa violentemente 
da molti odii e mormorazioni delle riprovevoli parti dei 
Guelfi e dei Ghibellini, onde i Genovesi nel mese del 
settembre, per proposito seriamente ponderato del con- 
siglio (della repubblica), diedero il reggimento e la 
signoria di Genova e tutti i luoghi suoi al reverendo 
Giovanni Visconti, arcivescovo e signore di Milano. Ed 
esso signore di Milano ( 242 ) promise di proteggere i 
Genovesi dai loro avversari e di muovere contro que- 
sti possenti guerre ; e invero l’urbe genovese ricevette 
a mutuo molti beni e denaro da esso arcivescovo. Allo- 
ra Giovanni di Valente, ch’era in quel tempo doge, 
avendo lasciato il reggimento di Genova, il cavaliere 
e marchese Guglielmo Palavicino fu mandato a Genova 
quale capitano per esso signore di Milano, e nel giorno 
nove dell’ottobre assunse il reggimento dell’urbe. Vera- 
mente, nel tempo di questa signoria, le cariche e gli uf- 
fici della repubblica furono dati metà ai nobili e metà 
a quelli chiamati del Popolo. ( 243 ) E la signoria del’ar- 
civescovo fu buona per la città di Genova, epperò venne 
lodata. Circa questo tempo non eravi in Genova un bel- 
lo e sottile ordigno, con il quale si suonasse ad ogni 
singola ora del giorno e della notte. E il signore di Mi- 


(242) Matteo Villani, narrando questi avvenimenti non senza passione di 
fiorentino, lamenta che «la nobile città di Genova, e i suoi gran- 
di e potenti cittadini, signori delle nostre marine e di quelle di 
Romania e del Mare Maggiore, uomini sopra gli altri destri e 
sperti», dopo la recente sconfitta fossero venuti in tanta discordia 
e confusione tra loro nella città, e in tanta misera paura, da sot- 
tomettersi, «rotti e inviliti come paurose femmine, al servaggio del 
potente tiranno arcivescovo di Milano» (cf. MATTEO VILLANI , 
Cronica cit., tomo II, pp. 114-15). 

(243) Quest’ultimo periodo, che trovasi nel Codice BM, è omesso nel te- 
sto dell’edizione Muratoriana, che lo riporta, invece, nelle varianti 
a piè di pagina. 
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lano fece comporre questo ordigno in essa città Geno- 
vese. ( 244 ) 

Nell’anno dalla natività di Gesù, Dio nostro, 1354 
Genova armò contro i Veneti e i Catalani venticinque 
navigli (chiamati nei tempi moderni, ma non negli an- 
tichi, galee), dei quali fu capitano il nobile Pagano 
d’Oria, di preclara probità. E desse galee corsero per la 
Catalogna, e navigando, di poi, infino a Palenzio, ( 245 ) 
abbruciarono quel luogo. ( 246 ) Inoltre furono armate in 
Genova dieci galee, delle quali fu capitano Visconte 
dei Grimaldi, ( 247 ) che navigò con esse dieci sotto il 
predetto Pagano. E i Veneti armarono trentasei galee e 
cinque navi grosse ed altri navigli. Però, tra Genovesi 
e Veneti fu fatta battaglia sol nell’isola che dicesi della 
Sapienza, nel luogo chiamato il Porto Lungo, ( 248 ) on- 
de lo stesso strenuo Pagano catturò con i suoi, nel giorno 
quattro del novembre, tutte le navi e le galee e tutti i 
navigli dei Veneti, mentre che i Genovesi n’ebbero poco 
o niun danno. E la guerra finì assai velocemente, dap- 
poiché i Veneti, di subito, si arresero e fu condotto 
prigioniero a Genova Nicoletto Pisano, capitano di es- 
se galee, con il grande e precipuo vessillo di Venezia e 
con altri cinquemilaquattrocento sopravvissuti e messi a 
prigione, ( 249 ). E i sacri corpi dei beati Mauro ed Eleu- 


(244) Il Giustiniani traduce: «Ed in questo anno si fabbricò l’orologio 
comune per la distinzione delle ore, del quale la repubblica man- 
cava» (cf. GIUSTINIANI, Annali, ediz. cit., voi. II, p. 93). 

(245) Parenzo nell’Istria. Usque Palentum, scrive l’edizione Muratoriana, 
e piùù sotto userà la stessa forma. 

(246) 11 16 agosto 1354. 

(247) Così l’edizione Muratoriana. Il Codice BM dice: nobilis Viceco?nes 
de Grimaldis. 

(248) Porta Longa nell’isola greca di Sapienza, sulla costa meridionale 
del Peloponneso. 

(249) «Lasciati nel porto e nella marina di Sapienza quattromila o più 
corpi di Veneziani morti annegati in quella battaglia» — aggiunge 
Matteo Villani (cf. Cronica, ediz. cit., tomo II, p. 202). 
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terio, presi in Palenzio ch’era dei Veneti, furori portati 
a Genova e sepolti con riverenza nella chiesa del beato 
Matteo. ( 25 °) Veramente con gloria il detto Pagano ri- 
tornò con le galee a Genova nel mese di novembre. Pe- 
rò di esse galee dei Genovesi i Veneti due ne catturaro- 
no, perchè navigavano separate dalle altre. Onde, per 
rendere grazie delle predette cose, in lode di Dio, fu 
decretato che ogni anno, nel giorno quattro del novem- 
bre, nel quale avviene la celebrazione dei detti santi 
Mauro ed Eleuterio, la signoria di Genova, accompa- 
gnata da’ suoi cittadini, acceda alla stessa chiesa del 
beato Matteo per offrire ivi solennemente un pallio 
d’oro. E al detto Pagano, acciò che la città non paresse 
ingrata e i prèsidi da eleggersi alle armate più forte- 
mente sorgessero a conquistare la vittoria, fu decretata 
e offerta dal fisco della repubblica una somma di mo- 
neta per una nobile casa presso San Matteo. ( 251 ) Dun- 
que, in una pubblica scrittura che mi venne presentata, 
vidi che questo trionfo fu del quarto giorno del novem- 
bre ; ond’io credo che abbia errato chi lo disse del giu- 
gno, perchè appresi anco da viva voce di labbro e da 
concordanti scritture degne di fede ch’esso avvenne nel 


(250) Nell’anno 1934 Genova restituì alla diocesi di Parenzo le sacre re- 
liquie dei due vescovi martiri, accolte solennemente in quella città 
il 10 giugno, dopo che fin dal 1890 la famiglia D’Oria, patrona 
della Chiesa di San Matteo, aveva consentita tale restituzione. 

(251) Alle notizie date dallo Stella intorno a Pagano d’Oria e alle sue 
imprese il Giustiniani aggiunge: «Questo è quel Pagano, grandis- 
simo sprezzatore delle ricchezze, in tanto che non lasciò denari per 
la sepoltura del corpo suo. E volendo i nobili D’Oria farlo seppel- 
lire a loro spese, noi comportò la Repubblica, dicendo che questa 
cosa apparteneva a loro, come che Pagano fusse stato amatore del- 
la Repubblica e fatto a quella onore in sua vita, meritava che gli 
fosse reso il cambio in la morte. E fece la Repubblica seppellire 
il corpo di Pagano con i dovuti onori; e fu messo in la chiesa di 
San Domenico in un marmoreo monumento che si vede ancor og- 
gidì (cf. GIUSTINIANI , Annali, ediz. cit., voi. II, p. 94). Dopo 
la demolizione della chiesa di San Domenico, avvenuta sulla fine 
del secolo XVIII, i resti di quel monumento pervennero, più tardi, al 
museo civico. 
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novembre. E veramente, siccome trovai che il predetto 
Pagano tornò in patria nel mese di novembre, così pen- 
so che quand’egli approdò all’urbe, sia stata stabilita, 
nel giorno quattro, la festività dei detti santi e anco la 
sacra traslazione dei lor corpi beati. ( 252 ) 

Nell’anno dalla natività di Gesù, Dio nostro, 1355 
partirono quindici galee genovesi, delle quali fu eletto 
capitano il nobile Filippo d’Oria, e nella festa del bea- 
to Giorgio, il ventiquattro di aprile, presero battaglian- 
do Tripoli dei Barbari, ( 253 ) dove trovarono una gran- 
dissima quantità di tesoro ; e debellata quella città, tor- 
narono a Genova con esso tesoro conducendo seco mol- 
tissimi schiavi. ( 254 ) 


(252) La festa dei santi Mauro ed Eleuterio ebbe infatti origine dalla 
traslazione a Genova delle loro reliquie e trovasi indicata al 4 no- 
vembre in un catalogo dell’anno 1375 (cf. Sac. DOMENICO CAM- 
BIASO , Vanno ecclesiastico e le feste dei Santi in Genova ecc., in 
Atti della Soc. Ligure di Storia Patria, voi. XLVIII, p. 255). 

(253) Tripoli di Barberia. 

(254) Per questa impresa di Tripoli merita di essere ricordato il racconto 
di Matteo Villani, secondo il quale la città ch’era in mano d’un 
tirannello ribelle al re di Tunisi, sarebbe stata presa in seguito a 
uno stratagemma, e cioè dopo una ricognizione, «mostrando [i Ge- 
novesi] di andare pacificamente per mercatanzie» e chiedendo li- 
cenza «di potere mettere vela in terra per alcuno rinfrescamento». 
( Conquistata Tripoli — racconta il Villani — i Genovesi «condussono 
a bottino in pecunia e in avere sottile e ornamenti d’oro e d’ar- 
gento il valore di più di diciannove centinaia di migliaia di fiori- 
ni d’oro, e settemila prigioni tra uomini, femmine e fanciulli; e 
questo fu senza le segrete ruberie ch’e’ galeotti e gli altri maggiori 
feciono, che non le rassegnarono in comune». Ma la vittoria, an- 
nunziata a Genova per mezzo di una galea sottile, non piacque 
— dice il cronista — ai cittadini, che temevano per i Genovesi 
ch’erano a Tunisi e in Egitto; cosicché quelli della galea se ne 
tornarono in Barberia presso i loro compagni. I quali, «vedendo- 
si smisuratamente ricchi, del cruccio del loro comune, sapendo che 
tutti erano corsali, poco si curarono e in Tripoli si misono a stare, 
consumando ogni reliqua di quella città, e cercavano di vender- 
la per averne denari da chi più ne desse». Poi domandarono chi 
volesse comprare Tripoli e trovarono il signore dell* isola di G ur- 
bi [Gherba], il quale diede loro «cinquantamila dobbe d’oro», do- 
po di che partirono sulle loro quindici galee, e avutane infine li- 
cenza dai loro concittadini di Genova, rassicurati sulla sorte dei 
Genovesi di Tunisi e di Alessandria, ritornarono a Genova «e riem- 
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Nel medesimo anno, nel giorno cinque dell’aprile, 
nella festa della Resurezione del Signore, l’illustrissimo 
Carlo, re di Boemia, fu incoronato imperatore dei Ro- 
mani, ( 255 ) dal cardinale Ostiense, ( 256 ) sotto il ponte- 
fice Innocenzo, ( 257 ) il quale, venendo di Alemannia 
per ricevere il diadema, passò per la città di Milano 
e poi per la città Pisana e indi approdò a Roma. E co- 
m’ebbe presa ivi la corona, ( 258 ) fè ritorno a Pisa, ed 
esso imperatore ebbe guerra con i Pisani e li vinse ; 
onde, entrato in Pisa, tre magnati pisani dei Gambacor- 
ta ed altri assai fece decollare. ( 259 ) Di poi tornò quasi 
segretamente in Alemannia. 

Nello stesso anno, nella città di Milano, essendo 
morto il premesso signore arcivescovo, ( 2Ó0 ) tra Geno- 
vesi e Veneti, per opera di Maffeo, Bernabò e Galeaz- 
zo Visconti, nepoti di lui e signori di Milano, arbitri dei 


pirono la città di schiavi e schiave saracine e di molto tesoro acqui- 
stato con gran tradimento; ma per giusto giudicio di Dio in breve 
tempo capitarono quasi tutti male, rimanendo in povero stato» (cf. 
MAI TEO VILLANI , Cronica, ediz. cit., tomo III, pp. 69-74 e 
84-S5). 

{255) Carlo IV di Lussemburgo. 

(256) Pierre du Colombier, detto «Bertrandi», francese, morto poi in A- 
vignone nel 1361 (cf. DE MAS LATRIE, Trésor de Chronologie 
etc., cit., coll. 1154 e 1198). 

(257) Innocenzo VI. 

(258) L’incoronazione dell’imperatore fu fatta la mattina del 5 aprile. 

(259) Riferisce Matteo Villani che «in parlamento fatto a dì 26 mag- 
gio furono giudicati traditori dell’imperiale maestà Franceschino, 
Lotto e Bartolomeo Gambacorti fratelli carnali, e Cecco Cinquini 
e ser Nieri Papa, Ugo di Guitto e Giovanni delle Branche, tutti 
grandi popolani di Pisa; e armato il maliscalco con cinquecento ca- 
valieri tedeschi, furono menati in camicia cinti di strambe e di 
cinghie, e a modo di vilissimi ladroni tirati e tratti da ragazzi, fu- 
rono così vilmente condotti dal duomo di Pisa alla piazza degli 
anziani.... e ivi involti nel fastidio della piazza e nel sangue l’uno 
dell’altro furono decapitati, e gli sventurati corpi maculati dalla 
bruttura del sangue per comandamento dell’imperatore stetteno tre 
dì in sulla piazza senza essere coperti o sepolti» (cf. MATTEO 
VILLANI, Cronica, ediz. cit., tomo III, pp. 58-59). 

(260) Nell’ottobre del 1354. 
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predetti, fu firmata la pace nel primo giorno di giugno 
( 261 ) E in esso anno Kaloiane, ( 2 ' 2 ) imperatore dei Gre- 
ci, con l’aiuto del nobil uomo Francesco Gattilusio, 
cittadino di Genova, precettore e padrone di una galea, 
discacciò un certo, che avea nome Catacozino, ( 263 ) il 
quale aveagli occupato l’impero, e ritornò nella sua con- 
sueta signoria. E desso imperatore, di ciò retribuendo 
il detto Francesco, diedegli in moglie la propria sorella 
e l’isola che nomasi Lesbo, ovvero Metelino. ( 264 ) 

Nell’anno dalla natività di Gesù, Dio nostro, 1356 
(mentre che i signori di Milano e di Genova aveano 
comandato al loro rettore e luogotenente di Genova 
che tentasse di fare e ottenere una cosa che andava ol- 
tre le convenzioni fatte infra il quondam Arcivescovo, 
già signore di Genova, e i cittadini Genovesi), fatta la 
detta requisizione da esso luogotenente in presenza di 
molti cittadini, fuvvi un nobile genovese, Meliano Cat- 
taneo, un tempo di nome Mallono, e un altro genovese 


(261) Nelle condizioni della pace, che doveva avere inizio il 28 settem- 
bre, era detto fra l’altro che i Veneziani dovessero pagare per am- 
menda e per riavere i loro prigionieri duecentomila fiorini d’oro 
(cf. MATTEO VILLANI , Cronica, ediz. cit., tomo III, pp. 67-8). 

(262) Giovanni V Paleologo. 

(263) Così l’edizione Muratoriana. Il Codice BM dice: quedam nomi- 
nation Catasconio. Giovanni Catacuzeno, che associato, prima, nel- 
l’impero con Giovanni Paleologo durante la minorità di quest’ul- 
timo, nel dicembre del 1354 rinunziò al potere e si ritirò in un 
chiostro prendendo il nome di frate Joasaph Christodoulos). 

(264) Dopo la narrazione degli avvenimenti dell’anno 1355 — presa tut- 
ta, come di consueto, dallo Stella — il Giustiniani inserisce la se- 
guente nota, che ci piace riferire: «Io ho con diligenza investigato il 
tempo che si principiò la nobil fabbrica dell’acquedotto; e sono 
andato in la villa di Trenzasco [Transasco], dove comincia la 
fàbbrica, e dove è la prima fontana che entra in esso acquedotto; 
e non ho trovato cosa alcuna che mi abbia potuto certificare nè del 
tempo nè dell’autore. Solo in la villa di Stagliano [Staglieno], vi- 
cino alla casa di Adamo di Bongiovanni, ho ritrovato in una pie- 
tra riposta in esso acquedotto scritto come appresso: Hoc opus 
completimi fuit MCCCLV de pecunia comunis lanuae, existentibus 
massariis, dominis Odoardo de Marchionibus de Gavio, et Gu- 
glielmo Dentato, et Ir riha cum ipsis, et Leonardo de Berengario 
notano» (cf. GIUSTINIANI ( Annali, ediz. cit. voi. II, pp. 95-6 
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di quelli chiamati del Popolo dei Ghibellini, nominato 
Lorenzo di Angelo, i quali riprovarono la premessa 
requisizione. Della qual cosa lo stesso capitano luogo- 
tenente scrisse ai detti signori ; e avendo questi risposto 
e, secondo il comando dei signori, esso capitano aven- 
do ordinato al detto Meliano di portarsi alla presenza 
di essi signori, il medesimo Meliano, condolendosi di 
siffatto comando nella piazza comune dei mercatori 
(che dicesi la piazza de’ Banchi), annunziò a molti 
nobili che, s’egli andasse a Milano, anche molti altri 
nobili, dopo di lui, sarebbero stati mandati. Allora 
certi nobili di Genova fecero (così si dice) un trattato, 
e furon concordi nel prendere le armi contro la signoria 
di Genova de’ due Visconti, che voleano togliere ad essi 
la signoria e tenerla per sè medesimi. Ma avanti un 
mese che fosse discacciato da Genova il reggimento in 
nome dei detti signori di Milano, il castello di Triora, 
( 265 ) nelle terre di Genova della diocesi albinganese. 
espulse il suo rettore, che avea ivi comando per i detti 
signori ed era di Milano o delle parti circonvicine, 
( 266 ) dappoiché male reggea quella terra, e si ribellò 
alla premessa signoria. Allora nel giorno quattordici 
del novembre i nobili di Genova insorsero alle armi, 
e così tutto il popolo prese ad armarsi. E un grande 
numero di nobili era in San Luca, ( 267 ) ed erano con lo- 
ro e in lor favore molti detti del Popolo. E tra essi 
cittadini incominciò la battaglia. Ah perchè, o Genova, 
sei così divisa? Che, se unita fossi, non dispiaceresti al 
Re supremo e ad altezza inestimabile saresti sollevata ! 


(265) Nelle Alpi Liguri, a settentrione di Taggia. 

(266) Seguiamo la lezione del Codice BM, che dice: depulii suum recto- 
rem prò dictis dominis, qui de Mediolano erat seti de partibus 
convicinis, mentre nell’edizione Muratoriana si legge: depulit suum 
rectorem, qui prò dictis dominis de Mediolano praeerat et partibus 
convicinis. 

(267) Nella contrada e nella piazza di San Luca, centro degli Spinola e di 
altre famiglie patrizie. 
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Or mentre si facea battaglia infra i nobili e quelli del 
Popolo, Simone Boccanegra, ch’era già stato doge di 
Genova, partendosi ( 268 ) con circa dugento uomini del 
Popolo dal vico dei venditori di pelli, presso San Siro, 
( 26? ) e passando per il luogo di Domoculta, ( 270 ) andò 
alla piazza del palazzo pubblico. Ei voleva combattere 
avverso il capitano dell’urbe ; ma i Genovesi, ch’erano 
nel palazzo, consigliarono ad esso capitano di aprire le 
porte avanti che a quelle si appiccasse il fuoco. Dischiu- 
se le porte, esso Simone entrò, e suonata la grande cam- 
pana pubblica, i nobili che combatteano presso San Lu- 
ca, udito il suono della campana, intesero che il medesi- 
mo Simone ( 271 ) avea preso il palazzo; onde, di là 
partendosi nè volendo per prudenza sperimentare i lor 
grandi sforzi entrarono nelle loro case ( 272 ) ; ma alcu- 
ni nobili in armi furono allora (oimè) ammazzati 
( 273 ). Nel giorno seguente, quindici del novembre, esso 
Simone fu costituito a forza d’armi doge genovese ( 274 ). 
In questo principio del suo dogato relegò alcuni nobili 
ch’erano tra i più potenti di Genova, tolse dalle lor case 
le armi, privò i nobili dei benefici e dei consigli del- 


(268) Così il Codice BAI. L’edizione Muratoriana scrive erratamente: in- 
de discendens. 

(269) La località denominata ancor oggi di «Pellicceria», dove sono tut- 
tora non pochi mercanti di pellicce. 

(270) Nelle adiacenze dell’attuale piazza De Ferrari. 

(271) Così l’edizione Muratoriana. Il Codice BAI omette: Simonem. 

(272) Seguiamo, qui, l’edizione Muratoriana. Il Codice BAI dice: et abenn- 
tes illinc eorum grandes conatus, sua potentia potivi nolentes, pro- 
prias intraverunt domos. 

(273) Così si legge nel Codice BAI (Time heu, quidam nobiles in armis 
perempti fuevunt). Mentre l’edizione Muratoriana scrive: Tunc enim 
quidam nobiles in armis perempti fuerunt. 

(274) Secondo Matteo Villani quelli del popolo, levatisi in arme, «in- 
contanente mandarono a Pisa per messer Simone Boccanegra, ch’era 
prima stato doge di Genova, il quale essendo molto amico de’ Pi- 
sani, e avendo secondo l’opinione di molti trattata questa rivol- 
tura, coll’aiuto de’ cavalieri di Pisa e per loro consiglio si mise 
per terra, e andò a Genova, e prese la signoria dal popolo» (cf. 
AIATTEO VILLANI , Cronica , ediz. cit., tomo III, p. 265). 
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l’urbe e del dominio e patronato delle galee e del- 
le navi di mercatura, e governò con quelli che son chia- 
mati del Popolo : Ghibellini e Guelfi. Non può venirne 
bene alla signoria dell’urbe ed ai sudditi, quando una 
parte dei cittadini sia allontanata e privata degli offici 
( 275 ). Di poi esso doge ebbe Savona, Ventimiglia e tutti 
i castelli che gli erano avversi ( 276 ), e anco fece, in no- 
me dei Genovesi, composizione con il marchese di Mon- 
ferrato, acciocché, uniti insieme, oprassero contro i si- 
gnori di Milano. E Bartolomeo Boccanegra, fratello del 
doge, era capitano dell’unione e della guerra avverso i 
detti signori, contro i quali portavasi l’oste infino alle 
porte di Milano, mentre il territorio di Genova era si- 
curo e il mare libero ai naviganti. 

Nell’anno dalla natività di Gesù, Dio nostro, 1357 
non trovai scritte nè ascoltai con gli orecchi niune cose 
memorande. Però dai vissuti in Caffa e da vecchi degni 
di fede seppi che circa quel tempo Goffredo di Zoagli, 
allora console di Caffa, fé’ cingere d’un muro la mag- 
gior parte di quel luogo, là dov’esso era circondato da 
un ordine di terra tenace e di legname ; e i sobborghi 


(275) Il Giustiniani, pedissequo, come sempre, dello Stella, parafrasa bre- 
vemente questa considerazione del vecchio annalista (cf. GIUSTI- 
NIANI , Annali, ediz. cit., voi. II, p. 97). 

(276) Per la conquista di Savona e di Ventimiglia, e anche di Monaco, 
si possono leggere le descrizioni particolareggiate di Matteo Vil- 
lani (cf. Cronica, ediz. cit., tomo III, pp. 277, 320 e 327), il 
quale parla anche di una fallita impresa in Sardegna (cf. ibid., p. 
340). E ancora nella stessa Cronica vedasi la condotta del doge 
Boccanegra in occasione della guerra tra Fiorentini e Pisani,, du- 
rante la quale avendo il doge dichiarato, per amicizia e gratitudi- 
ne verso Pisa la neutralità, fu fatto, ad opera di un astuto mer- 
cante fiorentino, un ingegnoso contrabbando d’armi. «Ed essendo 
per lo detto doge posto grave pena — narra il Villani — a chi 
ne traesse del Genovese [trattavasi di verrettoni], il detto France- 
sco [cioè il mercante], compostosi co’ doganieri, ne mandò subito 
centosettanta casse, le quali legate a quattro casse per balla con pa- 
glia, e invogliate a guisa di zucchero, e per zucchero si spacciarono 
alla dogana» (cf. Cronica, ediz. cit., tomo V, p. 154). 
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di esso luogo fecero chiudere con mura tre venerati e 
diletti genovesi : Iacopo Spinola di Lùccoli, Pietro Ca- 
zano e Benedetto dei Grimaldi, i quali furon ivi man- 
dati da Leonardo da Montaldo, quando era doge di Ge- 
nova, acciò che l’uno all’altro succedesse nel consolato. 
Quando Caffa sia venuta sotto il reggimento di Genova 
non potei fino ad ora sentire ; ma raccolsi dai medesi- 
mi vecchi che il dominio Genovese in essa non è molto 
antico ( 277 ) poiché (come si dice) non è gran tempo da 
che Baldo d’Oria fece fare in Caffa, non abitata, i primi 
domicili e per primo ivi abitò ( 278 ) 

Nell’anno dalla natività di Gesù, Dio nostro, 1358 
fu costituito in arcivescovo genovese Guidone Septo di 
Lunigiana ( 279 ) e fu accompagnato alla casa pontificale 
con culto di cerimonie e da solenne turba di cittadini. 

Nell’anno dalla natività di Gesù, Dio nostro, 1359 
non mi apparve dagli scritti cosa memoranda, nè mi fu 
narrata. 

( continua ) 


(277) Così il Codice BM, mentre l’edizione Muratoriana dice: sed ab 
eisdem colligi senibus lanuensibus dominatum in illa minime fere 
vetnstum. 

(278) Il Giustiniani ripete le stesse considerazioni dello Stella sulla man- 
canza di dati precisi riguardanti l’inizio del dominio genovese in 
Caffa, circa il quale ricorda una tradizione vivente tra i Caffesi che 
lo attribuirebbe ad Antonio dell’Orto (cf. GIUSTINIANI, Annali, 
ediz., cit., voi. II, pp. 97-98), di famiglia consolare, che troviamo 
nominata negli Annali di Ogerio Pane sul principio del secolo 
XIII. Però fu scritto che già sul finire del secolo undecimo i Ge- 
novesi, portati nella penisola di Crimea dalle Crociate, avessero 
conchiuso con i Comani un trattato per stabilirsi in Caffa (cf. MI- 
CHEL-GIUSEPPE CANALE, Nuova Istoria della Repubblica di Ge- 
nova, voi. secondo, Firenze, 1860, p. 406). Comunque, lo sviluppo 
di questa colonia fu solo possibile dopo il trattato di Ninfeo, sti- 
pulato da Genova con l’imperatore dei Greci Michele Paleologo 
(1261). 

(279) Guido Scetten di Luni (Sarzana), compagno di studio di Francesco 
Petrarca, eletto arcivescovo il 2 luglio 1358. 
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Liguri illustri 


TAVARONE, Lazzaro 


Si sa ben poco a tutt’oggi della vita 
privata e delle vicende familiari di questo 
pittore genovese che O. Grosso ha defi- 
nito: il pittore storico delle glorie geno- 
vesi ( 1 ) . 

Si discute sul suo cognome se sia Tava- 
rone o Taverone (2). 

Si discute sulla durata della sua esi- 
stenza a motivo della confusione creata 
dal Soprani con le sue precisazioni cro- 
nologiche contraddittorie; infatti, il So- 
ni lo fa nascere nel 1556, morire nel 1641 
e gli attribuisce 75 anni di vita; eviden- 
temente una delle tre precisazioni è erra- 
ta, ma quale delle tre abbisogna di retti- 
fica? 

La Collobi-Ragghianti, senza addurre ar- 
gomenti validi per la sua tesi, accetta le 
due date di nascita e di morte e propo- 
ne la correzione, conseguentemente ovvia, 
dei 75 in 85 anni di vita (3). 

La M.G. Rutteri non si pronunzia sul- 
la data di morte, ma, con argomenti, logi- 
camente validi, propone la rettifica della 
data di nascita e la porta al 1566 antici- 
pandola di dieci anni (4). 

Prescindendo da spunti derivanti da un 
esame delle opere, che non è di mia com- 
petenza, e che, d’altronde, dai risultati si 
rivela non raramente assai opinabile, ri- 
tengo d’aver trovato un argomento valido 
a sostegno della proposta della Collobi- 
Ragghianti in un documento storico co- 
stituito dal certificato di matrimonio del 
pittore. Lo trascrivo eliminando le abbre- 
viazioni: 

die 27 decembris 1581 



Lazarus Tavaronus quondam Bartholomei 
et Barbara Cassitia filia Bartholomei con- 
traxerunt matrimonium per verba de pre- 
senti servata forma Sacri Tridentini Con- 
cili in domo dicti Bartholomei sita in Su- 
silia ad interrogationem presbiteri Bar- 
tholomei Boccolerij de ecclesia nostra pre- 
sentibus tribus testibus etc. (5). 

E’ fortemente improbabile che Lazzaro 
Tavarone abbia contratto matrimonio al- 
l’età di 15 anni; i rari casi precoci appar- 


(1) O. GROSSO «Genova e la Riviera Li- 
gure» Roma 1951, pp. 73, 90, 106, 125, 
130, 226. 

(2) M. GIULIANI «Tavarone o Taverone?» e- 
stratto da «Memorie dell'Accademia Lu- 
nigianese Cappellini — XXX — p. 8. — 
Vedi pure Bo. lettino Ligustico, XI. 3/4. 
1959, pag. 163. 

(3) COLLOBI-RAGGHIANTI L. — «Lazzaro 


Tavarone disegnatore» in «Critica d 'Ar- 
te». 5. p. 439. 1954. 

(4) M.G. RUTTERI «Di Lazzaro Tavarone e 
dell'inedito «modelletto» su tela per lo 
affresco absidale di S. Lorenzo — qua- 
derno lig. 169 — Genova 1968 — e- 
stratto dal «Bollettino Ligustico» XX 
— 3/4. 1968, pp. 129-141. 

(5) Registro matrimoni l.o a. 1565 - 1589 — 
Chiesa delle Vigne. 
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tengono alle sposine (6). E’ molto più 
probabile che il pittore avesse 23 anni 
cioè fosse nato nel 1556. 

Infatti, la data di morte è esatta e 
quindi intoccabile. Non sono riuscito a 
trovare l’atto di morte del pittore nono- 
stante ricerche accuratissime; ma l’esat- 
tezza della data è provata ugualmente da 
un atto finanziario. Si legge, infatti, in 
una «quotatio» datata sabato 29 Giugno 
1641 che Bartolomeo figlio del fu Lazzaro 
Tavarone e «olim» marito della fu Lelia 
Gazzale, ed erede universale del padre, 
versa lire 2.600 ai cognati Gio. Angelo 
e Gio. Pietro Gazzale dei quali è debito- 
re (7). Ritengo che si possa considerare 
in tal modo definitiva la soluzione del 
rebus cronologico sopranesco. 

La famiglia del pittore Tavarone ebbe 
la culla, come abbiamo rilevato, in S. 
Maria delle Vigne. Lì nacquero e furono 
battezzati: 

Gio. Angelo n. il 2 giugno 1595 e b. il 
6 luglio (c. 6); 

Benedetta n. il 10 aprile 1603 e b. il 14 
giugno (c. 90); 

Angela Maria n. il 17 aprile 1603 e b. il 
20 (c. 119); 

tutti e tre risultano figli di Tavarone Bar- 
tolomeo fu Angelo e di Giulia «uxor» ( 8 ) . 

Di un altro fratello a nome Paolo si 
ha notizia da un testamento di Lazzaro in 
data sabato 18 aprile 1637 al quale do- 
vrò accennare appresso. 

Sono probabilmente suoi cugini due 
Tavarone battezzati nella Chiesa dei Ser- 
vi: 

Luca nato nel 1398 (c. 47) e Geronimo 
nato nel 1600 (c. 118) (9). 

Il pittore restò vedovo nel 1630 (10). 
La mamma, Giulia, gli morì vecchissima 
nel 1634; la sorella Benedetta nel 1636. 

Altre poche notizie che svelano soprat- 
tutto l’uomo, pio e buono, ricaviamo da 
un suo testamento che non posso giurare 
sia stato l’ultimo e definitivo. 

Il nobile Lazzaro Tavarone fu Bartolo- 
meo, in casa del notaio Gio Agostino Cu- 


neo sita «in contrada Voltaleone o sia de’ 
pettenati» il sabato 20 febbraio 1638 sta- 
bilisce quanto segue: Vuole essere sepol- 
to nella chiesa dei Padri di S. Agostino di 
Genova, dove ha già trovato sepoltura 
Barbara sua moglie. Al figlio unico Barto- 
lomeo ed erede affida l’incarico di far ce- 
lebrare num. 130 Messe agli altari privile- 
giati per le Anime Sante del Purgatorio, 
parte dai Padri di S. Agostino, parte da 
quelli di S. Domenico e parte in S. Lo- 
renzo all’altare di S. Giovanni Battista. 

Interrogato se intende lasciare suffragi 
alle opere Pie, risponde che lascia lire 3 
all Ospedale di Pammatone, all’Ospedalet- 
to degli Incurabili e all’Ufficio dei Poveri. 

Stabilisce che i Padri di S. Agostino per 
vent’anni, ogni lunedì, celebrino una S. 
Messa da defunti per il testatore; per il 
pagamento, in ragione di lire 24 annue, 
vincola una pigione che ricava da una 
casa contigua che ha in salita Prione e 
che guarda verso Piazza Erbe; oppure da 
un’altra casa, ma non dalla terza che egli 
acquistò dal nobile Agostino Belviso fu 
Marco e che guarda verso S. Andrea (11). 

Per garantirsi maggiormente l’esecuzione 
di questa sua volontà, nomina per que- 
sto gli stessi Padri fidecommissari ed e- 
secutori testamentari. 

Sapendo che il proprio figlio Bartolo- 
meo ha una figlia illegittima, Angela Ma- 
ria, che fu in seguito legittimata, ora ven- 
tenne, nubile, che tiene in casa sua e 
alla quale la nobile Lelia Gazale del fu 
nob. Battista, e sua nuora perchè moglie 
di Bartolomeo, lasciò per dote lire 4.000, 
moneta corrente di Genova, in not. Gio. 
Agostino Cuneo, il pittore a sua volta 
lascia alla da Angela Maria lire 8.000 
sia che vada a nozze o al convento; e 
affinchè possa ottenerle, anche contro la 
volontà di suo padre Bartolomeo, «che 
poco però si cura di maritarla», vincola 
per questo lascito una delle sue tre case 
o anche due di esse. 

Se l’Angela Maria si farà monaca, sta- 


(6) VITO VITALE «Sposine precoci» in 
Giornale di Genova de) 28-7-1933. 

(7) Notaio Geronimo Borlasca Junior fz. 
1 - a. 1650 - se. 954. 

(8) Registro II battezzati di S. Maria del- 
le Vigne. 

(9) Indice di nati della Chiesa dei Servi, 


distrutta nell'ultima guerra, conserva- 
lo nell'Archivio della Basilica di S. Ma- 
ria Assunta di Carignano — c. 47, 118 

(10) Indice dei morti, come alla nota preced- 
carte 86; 207, 262. 

(11) Quitatio del 24 maggio 1637 in not. Gio. 
Agostino Cuneo fz. 65 - se. 550. 
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bilisce che possa usufruire in più di lire 
50 annue sua vita naturale durante. 

Ricordando che il figlio Bartolomeo 
prese «a negociar a suo risico pezzi 300 
da 8 reali castigliani da Lazzaro Molina- 
ri fu Batta»; che quando si sposò prese 
lire 3.000 «nello scagno di Giorgio Be- 
charia dove egli era per giovine»; che 
egli stesso, il pittore-padre, gli diede lire 
5.000 «da negociar» e in nove anni non 
ne ebbe un soldo, per aiutarlo a rifarsi 
gli permette di avvalersi sulle sue case, 
però soltanto quanto al capitale e non 
per quanto riguarda gli interessi; e infine 
lo dichiara suo erede universale. 

Riferendosi ancora alla nipote Angela 
Maria ribadisce il suo diritto all’alloggio, 
al vitto, al vestito etc. fino a tanto che 
non andrà sposa o suora. 

Conclude annullando due testamenti fat- 
ti in precedenza: uno del sabato 18 aprile 
1637 e un altro del lunedì 18 maggio 
1637. Nel primo dei due accennava, come 
dissi, al fratello Paolo e alla nipote Be- 
nedetta. A lei lasciava: «pittura e tavola 
dove è dipinto nostro Signore in croce 
con li sacri misteri della sacratissima pas- 
sione, e tutte le altre pitture sien ven- 
dute a pubblica càlega» (12). 

Il figlio Bartolomeo si segnalò dunque 
abbondantemente per i vizi propri, spes- 
so, del ugno unico; autentico prodigo 
che sperpera ciò che non ha guadagnato, 
rattristò la vita del povero padre special- 
mente nella sua vecchiaia pensosa e pe- 
nosa. 

Di debiti era indubbiamente oberato 
se i due fratelli cognati pochi giorni dopo 
aver riscosso da lui, come dicemmo, lire 
2.600, precisamente il martedì 2 luglio 
1641, si dichiaravano ancora suoi credi- 
tori (13). Non fa, quindi, meraviglia la 
sua caccia al danaro. 

Questa bramosia o bisogno immediato 
di danaro è testimoniato anche da un al- 
tro fatto. Il venerdì 3 ottobre 1642 quan- 


do affitta al notaio Gio. Giacomo Pince- 
to fu Lazzaro una casa, la sua, sita «in 
contracta predonis», per due anni a lire 
340 annue riscuote subito il pagamento 
totale in lire 680 (14). 

Buon per lui che dal matrimonio con 
Lelia Gazale non ebbe che due figlie: Le- 
lia e Benedetta. Di Lelia si sa che PII 
febbraio 1652, in case di proprietà di Gio. 
Battista Serra, «in mansione videlicet Bar- 
tholomei Tavarone in vico vulgo dicto 
Uso de Mai (sic)» andò sposa a Emanue- 
le Francesco Panusio di Galeazzo cittadi- 
no torinese (15). 

Di Benedetta ho trovato soltanto que- 
sta notizia: vedova di Raffaele Bertoli, il 
martedì 25 giugno 1680, in una «ex man- 
sionibus domus habitationis» di Carlo 
Francesco Borri, vicino alla Chiesa di S. 
Agnese, annulla il testamento e i codi- 
cilli fatti prima (16). 

Per la bibliografia generale e specifica 
sul Tavarone rimando allo studio citato 
di Maria Grazia Rutteri; aggiungo soltan- 
to un accenno ai poco noti due numeri 
unici di Luigi Montaldo sul 4.o centena- 
rio della parrocchia di Monteoliveto di 
Multedo (1552- 1952) e della Confra- 
ternità dei S. S. Nazario e Celso pure di 
Multedo (1560- 1960). L’autore, ovvia- 
mente, si occupa del Tavarone, offre la 
riproduzione di alcuni affreschi; cade per 
due volte nel grossolano errore di far 
viaggiare il pittore verso Madrid dopo il 
1604 con il maestro Luca Cambiaso, men- 
tre è notorio che il Cambiaso morì nel 
1585 e il Tavarone, tornato dalla Spagna 
nel 1594, non vi fece mai più ritorno. Il 
Montaldo offre, tuttavia, tre dettagli ine- 
diti sui lavori del Tavarone a Multedo ri- 
cavandoli da documenti d’archivio. 

Il primo è questo: che i Confratelli 
dell’oratorio stipularono l’accordo col Ta- 
varone PII aprile 1604; il secondo che il 
pittore accettò di eseguire gii affreschi per 
lire 900; il terzo che il Tavarone fu il 


(12) Notaio Gio. Agostino Cuneo Fz. 65 - a. 
1637-1638 - se. 550. 

(13) Notaio Gio. Geronimo Preve fz. 56 - a. 
1641 - lo fo. 307 - se. 692. 

(14) Notaio Gio-Andrea Ansaldo fz. 1 - a. 1641 
in 1643 - fo. 190 locatio - se. 951. 


c. 228 v.; 229 r. dell’Archivio di S. Ma- 
ria delle Vigne. 

(15) Libro III matrimoni - a. 1604 in 1662 - 

(16) Notaio Gio. Francesco Sapia fz. 23 - re- 
vocalio testamenti fo. 37 - se. 1073. 
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primo ad abitare in modo provvisorio e 
saltuario una piccola casa attigua all’Ora- 
torio. Il Montaldo cita, senza darvi nes- 
sun credito, una leggenda che dice «giun- 
ta fino ai nostri giorni»; secondo essa, 
il Tavarone fuggiasco e braccato dagli sbir- 
ri per delitti da lui commessi, chiede e 


ottiene immunità nella chiesa dell’orato- 
rio e, in compenso dell’ospitalità, affresca 
le pareti dell’edificio sacro. Neppure noi 
diamo credito alla storiella tanto più che 
l’autore, a riguardo di essa, non cita nes- 
suna fonte. 

Luigi Alfonso 
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Piccola rassegna bibliografica ligure 


a cura di Giuseppina Ferrante 


P. E. BRIOZZO, min. conv. «Vecchio Albaro». Genova Tipografia del- 
lTmmacolata, 1970. 

«Vecchio Albaro», che si colloca nella tradizione di storia genovese, è costitui- 
to da una interessante raccolta di documenti — in maggior parte inediti — con- 
servati nell’ archivio della Parrocchia-Convento di S. Francesco d' Albaro e presi in esa- 
me dal Padre Emilio Briozzo, che li ordinò previamente. 

Non diremo che il lavoro vada oltre un'onesta ricerca storica ed un'accurata 
indagine, ma di questa onestà e accuratezza bisogna dargli atto, perchè gli permetto- 
no di offrirci, attraverso una documentazione dì prima mano, un quadro storico 
il più ampio possibile, che mostra come la parrocchia di Albaro abbia avuto una 
vitalità non mai spenta. 

I documenti « che costituiscono il filo logico della storia » sono quelli relativi 
a visite pastorali, a registri, a raccolte di brogliacci di sacrestia, detti «bastardeUi», 
ad Atti del Magistrato del Comune, a libri strettamente parrocchiali ( atti di nascita, 
di matrimoni, di morte), a Verbali dei Capitoli della Comunità, della Compagnia del 
SS. Sacramento , della Fabbriceria. Attraverso questi documenti, che accompagna con 
considerazioni sue proprie, VA. offre un panorama della vita parrocchiale, fondendo 
nell'esposizione il suo materiale di partenza. E i secoli presi in esame sono molti. 

Dopo un breve ragguaglio sull'antica fisionomia della collina di Albaro e sul 
suo etimo, l'opera prende l'avvio da una breve, ma necessaria digressione: la pene- 
trazione del movimento francescano a Genova, l'insediamento dei frati a Castelletto 
e il loro inserimento nella vita cittadina : «I francescani diventarono parte integrante 
della vita cittadina, tanto che i nobili, nel periodo in cui dovevano allontanarsi 
dalla eittà, vollero che i frati venissero ad Albaro, dove essi avevano eretto le loro 
ville». E ad Albaro li troviamo nel 1240. 

La vera chiesa di S. Francesco d' Albaro è la vetusta e semidistrutta chiesetta 
di S. Michele, dedicata a S. Francesco in un secondo tempo, di cui i Conventuali 
di Castelletto entrarono in possesso nel 1307 ; fu riedificata nel 1334 per volontà 
testamentaria di Lanfranco Cebà, fu ricostruita nel 1476 e sistemata definitivamente 
nel 1600. 

I conventuali d' Albaro, che appartenevano al ramo dei Minori Conventuali di 
Castelletto, non erano sconosciuti nella zona: provenivano, infatti, dalla chiesa di 
S. Giuliano, a mezza strada tra la Foce e Boccadasse, dove si erano fermati per 
circa un secolo. Il trasferimento nèlla chiesetta di S. Michele era stato autorizzato 
nel 1308 con bolla di Clemente V. Data la sua centralità, essa aveva le caratteristiche 
per essere eretta a parrocchia e, con atto sanzionato da Papa Paolo III, nel 1544, 
successe a quella di S. Nazaro e Celso (la prima chiesa parrocchiale di Albaro ). 

A proposito dell'erezione a parrocchia della chiesa di S. Michele, l'A. indugia 
su un manoscritto anonimo del Convento, in cui viene spiegato il motivo di questa 
decisione. Una mareggiata distrugge la canonica di S. Nazaro e Celso; il parroco 
Bartolomeo Boero trova asilo presso i Conventuali e, sprovvisto di mezzi per rifare la 
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canonica, ottiene da Paolo III che la chiesa di S. Nazaro e Celso venga incorporata 
con tutti i diritti, redditi e obbligazioni al Convento 

Da questa data ha inizio una nuova impostazione. 

I documenti permettono all’ A. di seguire l’attività dei Padri nella parrocchia, 
diventata il centro motore della vita di Albaro, sia sul piano religioso, sia su quello 
amministrativo. 

La documentazione che va dal ’700 ai nostri giorni è più ricca che non per i 
secoli precedenti, in quanto i documenti anteriori al secolo XVIII venivano deposi- 
tati nel grande Convento di Castelletto (S. Francesco d’ Albaro diventerà indipen- 
dente dalla Casa Madre nel 1699). 

Padre Briozzo segnala fra l’altro l’istituzione della Compagnia del SS. Sacra- 
mento, costituita dai Capi famiglia, affiancata più tardi dalla Compagnia di S. Anna 
cui partecipava l’elemento femminile. La parrocchia, così costituita sotto la direzio- 
ne dei capi-famiglia, prendeva parte diretta a tutte le manifestazioni della vita reli- 
giosa, non dimenticando la cura per l’abbellimento e l’ ingradimento del sacro 
tempio. 

La fine del XVIII secolo è un’età ricca di drammatici colpi di scena e gravida 
di conseguenze, che si riflettono inevitabib?iente sulla parrocchia. 

Vasto spazio è dedicato alla documentazione riguardante i rapporti fra clero 
e laici, tra autorità civili e religiose, e l’A mette a fuoco il disorientamento che in 
questi anni si manifesta nel Convento. 

Nel 1810 i frati vengono cacciati; nel 1816 vengono riaperte le porte del 
Convento, sia pure spogliato dei beni, tra cui parte dell’edificio stesso. Dopo tale 
data i Conventuali riprendono il loro cammino punteggiato di alterne vicende fino 
ai nostri giorni. 

Nel libro sono ricordati i Padri Francesco Dassori, Pietro Balestra, P. Trucchi, 
che impressero orme profonde con la loro mente illuminata, con la loro generosità 
e straordinaria attività. 

Le illustrazioni, che adornano il volume, indicano le pregevoli opere di pittura 
e scultura di cui è ricco il te tu pio, e nell’ elencare gli oggetti d’arte il Briozzo ri- 
chiama l’attenzione sull’organo, che risale al 1700 e fu restaurato in seguito varie 
volte. 

II libro, munito dell’indice dei nomi, della bibliografia consultata, dell’elenco 
delle parrocchie smembrate da quella di San Francesco d’ Albaro e di quello dei 
parroci susseguitisi attraverso i secoli, di uno scritto di Nelio Ferrando «La mia 
Albaro», e, infine, di alcune poesie del delicato poeta genovese Edoardo Firpo, 
ha il pregio di raccogliere, in sintesi organica, i risultati delle ricerche e si presenta 
come un lavoro utile e positivo, dato il carattere ben definito in precisi ambiti topo- 
grafici e cronologici, il cui punto d’arrivo è il secolo nostro. 


— 47 


Le civiche nella cronaca 


La Cronaca delle Civiche s’incentra, in modo speciale, sull’apertura della 
Biblioteca De Amicis, internazionale per la Gioventù, prima versione italiana 
della Jugendbibliothek di Monaco di Baviera. 

Alla presenza del rappresentante del Ministero I.P., ispettore Generale 
Dott. Mollo, del prefatto Dr. Rizzo, del Sindato dott. ing. Augusto Pedulla, 
dell’assessore alla Cultura della Regione Dott. Acerbi, del provveditore agli 
studi prof. Pettinelli, della Soprintendente bibliografica Dott. Pecorella e di 
uno stuolo di Docenti, di ispettori e di invitati, nel pomeriggio del giorno 18 
maggio, la prof. Maria Patrone Bugiardini, Civica assessore alla P.l. e alle 
Biblioteche, ha tagliato il nastro all’ingresso della Nuova Biblioteca. La auto- 
rità, guidate dal Direttore delle Biblioteche prof. Piersantelli, hanno, quindi, 
visitato la nuova istituzione ammirando la disposizione delle varie sale, in- 
teressandosi alle attrezzature e alla novità della concezione. 

A conclusione della visita, ha espresso il compiacimento comune il Sin- 
daco, il quale, dal piccolo teatro di cui è stata dotata, rivolgendosi particolar- 
mente al prof. Piersantelli, ha tenuto a dichiarare che l'iniziativa realizzata 
onorava l’amministrazione, tanto più in quanto si poteva affermare che si 
era veramente lavorato per la città. 

Nella sala delle mostre era stata allestita una interessante rassegna di 
tutte le opere del De Amicis, di quelle di Jella Lepman, messe a disposizione 
dalla figlia, e di importanti inediti salgariani gentilmente concessi dalla fami- 
glia dello scrittore. 

A reggere la Biblioteca è stato chiamato il Dr. Marino Cassini, noto 
scrittore di romanzi per ragazzi, il quale si giova della collaborazione della 
Sig.ra Zunino e, per i più piccini, della Sig.na Pilo. Ma, stando alle prime indi- 
cazioni statistiche, il personale dovrà essere aumentato: dal 19 al 30 del mese 
di maggio le presenze dei ragazzi sono assommate a ben 570! 

Le autorità hanno poi effettuato una visita alla Biblioteca Lercari che ha 
sede nella stessa villa, rinnovata negli strumenti tecnici e nelle attrezzature 
in occasione del cinquantesimo di sua fondazione. 

La sontuosa biblioteca, la cui disposizione è riuscita razionale, malgrado 
le difficoltà derivanti dall'edificio che l'ospita, è stata curata dalla prof. Mon- 
tanari Bazuro, con la quale il Sindaco si è vivavente complimentato. 


E' in corso di distribuzione il bando per la nuova edizione dell’«Ancora 
d’oro», premio di letteratura giovanile per un racconto a carattere marinaresco. 

Seguendo i voti espresesi dalla Giuria, il Centro di studi sulla letteratura 
giovanile ha proposto alle Amministrazioni interessate, che l'hanno deliberata, 
l’ammissione al concorso degli editori che, negli ultimi anni, abbiano pubbli- 
cato racconti o romanzi a carattere marinaresco dedicati alla gioventù. Al- 
l’editore dichiarato vincitore verrà rilasciato un attestato, di cui potrà valersi 
per fregiare il volume con un'apposita fascia. 
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Stabilimento Tipografico Fabbiani - Genova 


Nuovi documenti sulla situazione politica 
genovese nel secondo cinquecento 


di Marcella Traverso 


Sulle celebri vicende interne genovesi del 1575-76, più tra- 
dizionalmente famose che non analiticamente studiate, i fondi 
manoscritti della « Berlo » conservano non poche fonti, di va 
lore primario. Di esse, come di tante altre, lo dimostra lappa 
rato di note. Vautrice ha tenuto il dovuto conto per una impe- 
gnativa ricerca di prima mano della quale ci offre uno stralcio 

lì biennio 1575-77 è denso di avvenimenti per la storia di 
Genova, agitata da disordini interni. Si corre il rischio di in 
terventi stranieri, incombe la minaccia di una paralisi dei rap- 
porti commerciali, non è esclusa la possibilità di perdere l'indi- 
pendenza politica. 

Ai governo erano sempre, prima di tutto, le maggiori fa- 
miglie aristocratiche; altri gruppi agnatizi, resi più importanti 
da un arricchimento dovuto ai commerci, ai cambi e ai prestiti 
si erano visti concedere qualche riconoscimento politico con le 
due riforme costituzionali del '28 e del '47. Si sa che quest'ulti- 
mo rimaneggiamento istituzionale aveva causato non poco mal- 
contento tra i « Nobili nuovi », il cui maggior numero rendeva 
meno frequente le rotazioni al potere. ( 1 ) 


( 1) Sulle leggi del 1528 fece, notoriamente, epoca U. Foglietta, Della Repubbli 
ca di Genova, Roma 1559, pag. 83 e seg. (sul Foglietta esiste la tesi di G 
G. Musso, discussa il 10. VII. 1957, La formazione culturale di U. Foglietta; 
il Musso è, in seguito, soltanto brevemente tornato sul Foglietta; cfr. pure 
Bon fandio, De gli annali di Genova dal 1528, che ricuperò la libertà fino 
al 1550, Genova 1596-97, libro II, pag. 15; G. A. Ascheri, Notizie storiche 
intorno alla riunione delle famiglie in alberghi in Genova e delle famiglie 
ascritte al libro d'oro, Genova 1846: F. Poggi, Le guerre civili in Genova 
in relazione con un documento economico-finanziario dell'anno 1576, in «A- 
SLI », 1930, LIV, fase. III. Comunque, per una bibliografia completa ed 
aggiornata, cfr. V. Vitale, Breviario della storia di Genova, Genova 1955, 
voi. II. Il materiale documentario politico-diplomatico citato proviene tutto 
dall’Archivio di Stato di Genova e, pertanto, tale indicazione generale è stata 
omessa in quanto scontata. 

Sulla legge del « Ganbetto » non esistono studi speciali: se ne parla in 
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La situazione si era trascinata sino al 1560. arino in cui era 
morto Andrea Doria : dopo la scomparsa del grande ammira- 
glio, per anni equihbratore della, politica genovese, e dopo la 
fine della guerra in Corsica, si rinnovò la crisi e iniziarono a 
verificarsi i noti dissidi. (2) 

Già nel 1573 si erano avuti incidenti, ma la vera e propria 
lotta iniziò il 7 febbraio 1575: in quel giorno alcuni rappre- 
sentanti popolari - non ne conosciamo i nomi - entrarono in Se- 
nato e chiesero l'abolizione della legge del '47 - che, come abbia- 
mo visto, danneggiava i nobili nuovi - e l'iscrizione di alcuni 
popolari all'Albo della Nobiltà. 

E' appena necessario ripetere, per sommi capi, il racconto 
tradizionale. I nobili nuovi facevano leva sul latente malconten- 
to popolare, dovuto a una diffusa indigenza e alla pressione fi- 
scale. Così, non senza interessati incoraggiamenti, anche il po- 
polo si era sollevato. (3) 


tutte le storie generali o relative ali e riforme del ’28 e del 76. Per la bi- 
bliografia esistente è fondamentale il citato breviario di V. Vitale, voi. II, 
pag. 104; per il significato della parola vedi La regina ligure-epitome historica 
della Repubblica di Genova allegata a Annali della Repubblica di Genova 
dall'anno 1581 all'anno 1607, di A. Roccatagliata, Genova 1873, pag. 10, «Ga- 
ribetto: vocabolo genovese, quello che in Toscana acconciamento, ... Garibetto 
piccolo acconciamento»; vedi ancora F. Poggi, op. cit., pag. 9, nota 1. 

( 2) Per una bibliografia sul Doria, più che la vastissima, ma ormai superata 
Bibliografia di Genova di A. Manno, Genova 1898 e la tendenziosa opera di 
E. Petit, Andrea Doria, un admiral condottar e au XVI siede, Paris 1887, 
vale la rassegna critica di V. Vitale nell’«Archivio Storico Italiano», 1938; si 
veda ancora K. Brandi, Carlo V, "Torino 1961; C. Bornate, I negoziati per 
attirare Andrea Doria al servizio dì Carlo V, in «Giornale Storico Letterario», 
1942, pag. 51-75; E. Pandiani, Genova e Andrea Doria nel primo quarto 
del Cinquecento, Genova 1949; G. Oreste, Andrea Doria, in «ASLI», voi. 
LXXII, fase. III, pag. 29 e seg.; per la Corsica vedi R. Emmanuelli, Génes 
et l'Espagne dans la guerre de Corse (1559-1569), Paris 1963 e relativa bi- 
bliografia. 

( 3) A tal proposito, oltre al già citato U. Foglietta, Della rep. e all’opera di F. 
Casoni, Annali della Repubblica di Genova, Genova 1799-1800, libro IV, no- 
tevolissimo interesse hanno alcuni manoscritti inediti conservati nella Biblio- 
teca Universitaria di Genova, ms. B I 7 e B I 26, due copie della Relazio- 
ne della Repubblica di Genova , di Monsignor Goffredo Fornellini Chierico 
di Camera della S. Sede Apostolica fatta l'anno 1575; ms. B I 37, Miscel- 
lanea, l’autore della I parte è Gio Batta Spinola: Commentarli delle cose 
successe a Genova dall'anno 1572 al 1576; M. Senarega, Relatione di Geno- 
va et del stato di essa fatta l'anno 1597, ms. VII 4 55 (sta con A. Gallo: 
De rebus Genuensium comentaria ub anno 1476 ad 1479 de navigazione Co- 
lumbi Comentariorum: ms. cartaceo del sec. XVII: mm. 295x210; pag. 142) 
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Grazie alle facili manovre di Bartolomeo Coronata — un 
nobile nuovo di cui avremo occasione di parlare più avanti — 
il Senato, preoccupato ed intimorito, abolì la tanto detestata 
legge e. vane furono le proteste di alcuni suoi membri che de- 
nunciarono l'irregolarità, rivelando la violenza di fronte a cui 
i Padri avevano dovuto cedere 

La situazione, intanto, invece di avviarsi alla soluzione, pre- 
cipitava rapidamente, mentre gli abili capi-popolo si preoccupa- 
vano di mantenere viva la tensione che serpeggiava in città. 
Nella speranza di suscitare tumulti, essi avevano sparso la voce 
dell'arrivo a Genova di molti forestieri che, chiamati dai nobili 
vecchi, avrebbero dovuto intimorire la popolazione per impedirne 
le giuste rivendicazioni. Sappiamo che nella prima metà di feb- 
braio, e precisamente nella notte tra il 7 e l'8, ci fu «gran ru- 
more ». (4) A stento le autorità riuscirono a non perdere del 
tutto il controllo della situazione; il 13 marzo, dopo nuovi tu- 
multi, una grida ordinava l'allontanamento dei forestieri dalla 
città per evitare che i nobili nuovi dovessero lamentare un'azio- 
ne di forza, portata a termine, appunto, da soldati forestieri, 
pagati apposta per mantenere uno stato di inquietudine e di 
paura. Contemporaneamente si revocava una grida precedente 
che sanciva il divieto di portare armi in città, motivo questo 
di vivo malumore tra i cittadini. Essi, infatti, essendo disar- 
mati, erano del tutto impossibilitati a difendersi contro gli uo 
mini che i nobili vecchi — come si diceva - avevano pagato e 
che senz'altro nascondevano su di sè le armi per provocare una 
eventuale sommossa e tentare di colpire i sostenitori dell'al- 
tro partito. 

Il 15 marzo, finalmente, era abrogato definitivamente e uf- 
ficialmente il « Garibetto » e venivano concesse trecento nuove 
«aggregazioni», cioè trecento nuove iscrizioni all'Albo della No- 
biltà ; poco dopo veniva abolita la gabella sul vino ed era de- 
cretato l'aumento di tre soldi per braccio nelle manifatture dei 
tessuti di seta. (5) 


a proposito di tale Relatione la famiglia dei manoscritti è numerosissima: ne 
è in corso l’apprestamento di una edizione critica; tra le lezioni più sicure 
sono quelle dei Codici Bedani (si veda, oltre il ms. cit., anche il ms. 
VI 1-4-64) 

( 4) Bibl. Un., ms. B I 37, pag. 40. 

( 5) A. S. 2526, Lettere Ministri Vienna , lett. 49, Genova 13 marzo 1575. Per il 
« Garibetto », Senato Senarega 1409, c. 67, Genova 15 marzo 1575. 
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Biblioteca Civica G. Berio, Al. Senarega, Kelatione di Genova et del stato 
di essa fatta Vanno 1597, ms. VII 4 55, cap. I, «Della caggione delle di- 
scordie del 1575», pag. 16. 


Dopo questi primi successi, il successo dei nobili nuovi, 
anche presso il favore popolare, fu ulteriormente comprovato da 
nuove concessioni. Bartolomeo Coronata ricevette rincarico di 
svolgere le necessarie indagini al fine di provvedere a nuove, e 
numerose, ascrizioni di cittadini popolari all'Albo della Nobiltà. 
Lo stesso Bartolomeo iniziò una metodica distribuzione di dena- 
ro ai meno abbienti. E' evidente l'importanza di simili mansioni, 
che avrebbero guadagnato all'esecutore le simpatie della mas- 
sa, sempre pronta ad appoggiare chi mostrasse di voler provve- 
dere concretamente alle sue necessità. (6) 

Era ormai chiaro che, nel giro di brevissimo tempo, i 
nobili vecchi avevano per il momento perso la loro autorità. 
Resisi conto di ciò, lasciarono in fretta Genova, per riparare 
nelle ville di campagna e della Riviera. (7) 

La situazione accennava a precipitare rapidamene il 15 e il 
17 marzo: cosa grave anche e soprattutto perchè tali difficoltà 
interne si collegavano a una non facile nosizione di Genova nel 
generale quadro italiano ed europeo. Com'è noto, la Spagna di 
Filippo II, tra l'apogeo della potenza e i primi sintomi manifesti 
di crisi e di declino, teneva molto a Genova, punto di passag- 
gio obbligato tra il traffico del Mediterraneo e i mercati del Mi- 
lanese; non poteva dunque permettere che disordini e sommos- 
se favorissero interventi di altre potenze nella politica della 


( 6) M. Senarega, op. cit., pag. 19 e seg. riassume bene la situazione: i Nobili 
nuovi, « parte allettando i Popolari colle lusinghe ..., parte intimorendo 1 ! 
con le minacce, li tennero in dovere ... sparsero voce che l’ufRtio delle vetto- 
vaglie imposto da vecchi manteneva la carestia, di più diedero ad inten- 
dere alla plebe di levare alcune gabelle spetinlmente quella del vino, con- 

giongosi che incolpavano li vecchi de introdur nella Città spese grandissime 
et con questa ancora cattivi costumi finalmente dicevano che i vecchi non 

pagavano grartefici ... i capi che adoperavano contro i vecchi ... prima per- 

suassero alla plebe et si credeva da molti de novi e quasi da tutti i prin- 
cipali ittaliani che i vecchi volessero dare la Città a Spagnuoli il qual so- 

spetto di legiero entravienne a gli huomini e ne loro petti per le molte 
ricchezze che tutti i vecchi hanno sparso per tutti li statti del Re Cattolico »; 
e ancora, pag. 29: « La plebe minuta non si moveva mai se non per istiga- 
tone di altri o per cose pertinenti al vivere o per mancamento d’ellemosine 
e non può meglio essere instigata da altri che da capi del popolo ». 

( 7) F. Casoni , op. cit., pag. 48. 
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città. (8) D'altra parte il pericolo di una ingerenza spagnola 
troppo diretta preoccupava i Principi d'Italia e, in particolar 
modo, il Papa. Gregorio XIII, (9) che aveva pensato in un pri- 
mo momento di recarsi personalmente a Genova per interpor- 
re la sua opera di paciere, inviò il Cardinale Morone, abile ed 
esperto diplomatico, come suo rappresentante. Invano i nobili 
nuovi cercarono di fermarlo per strada, assicurandolo che tutto 
andava per il meglio : un salvacondotto, firmato dai Governatori 
della Repubblica in data 23 marzo, documenta le varie tappe 
dell'illustre prelato che, pochi giorni dopo, giunse a Genova. (10) 
Il suo primo contatto con la popolazione fu scoraggiante : du- 
rante la prima delle tre processioni organizzate per invocare la 
benedizione divina sulla città, nacque un tumulto senza che i 
presenti si rendessero bene conto di quello che stava succedendo 


( 8) E’ cosa nota alla più aggiornata bibliografia; a tal proposito vedi: F. Braudel, 
II Mediterraneo e il mondo mediterraneo all’epoca di Filippo II, Parigi 1967; 
R. Quazza, Preponderanza spagnola (1559-1700) , Milano, 1950, cap. IV in 
particolare per la Repubblica di Genova; N. Valeri, Storia d’Italia, voi. II, 
Dalla crisi della libertà agli albori dell’Illiuninismo, Torino 1965; sui rap- 
porti con il Milanese: Storia di Milano, Fondazione Treccani degli Alfieri per 
la Storia di Milano, Milano 1963, voi. X, L’età della Controriforma, parte I 
a cura di M. Bendiscioli ; R. Lopez, Il predominio economico dei Genovesi 
nella monarchia spagnola in Giornale Storico e letterario della Liguria, voi 
XII, 1963. 

( 9) Su Gregorio XIII, al secolo Ugo Boncompagni, eletto il 14 marzo 1572 e 
sulla sua opera di restaurazione religiosa e di interventi politici, cfr. la 
voce relativa ddYEnciclopedia Cattolica a cura di M. E. Viora, Città del Va 
ticano, voi. VI, col. 1143-1144 e la relativa bibliografia. 

(10) F. Casoni, op. cit., pag. 49, aggiunge ancora che la partenza del Cardinale 
era stata « precorsa da Monsignor Francesco Canobio, Prelato domestico di 
Sua Santità, spedito per dar parte al Senato della venuta del legato ... ebbe 
qualche difficoltà ... essendovi molti nel Governo che abborrivano questa no- 
vità ». A. Muratori, Annali d’ItaVa, Milano 1820, voi. XV, pag. 9, dice, a 
proposito del Morone: «... uomo di mirabil destrezza nel maneggio degli 
umani affari »; per la venuta del Cardinale a Genova, vedi L. Volpicella, I li- 
bri dei cerimoniali della Repubblica di Genova, in « ASLI », voi. XLIX, fase. 
II, pag. 19-20; per la sua corrisuondenza vedi V. Vitale, Diplomatici e con- 
soli della Repubblica di Genova, in « ASLI », voi. LXIII, pag. 31, in cui 
l’Autore indica i fondi d’archivio dove sono reperibili le lettere dell’illu 
stre prelato; infine vedi la voce relativa dell’Enciclopedia Cattolica a cura di 
P. Raschini, voi Vili, col. 1422 e le relative indicazioni bibliografiche: a 
proposito della sua opera nella questione genovese, l’Autore dice: «In par- 
ticolare considerazione fu tenuto da Gregorio XIII il quale il 18 marzo 1575 
lo inviò a Genova a comporre le discordie cittadine e ad impedire gli in- 
trighi di Filippo II. Rientrò a Roma il 14 aprile 1576 ». 
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e il sacro ufficio fu sospeso. Anche i contatti politici veri e pro- 
pri furono deludenti, come racconta il Casoni, e non riusci- 
rono a trovare un punto d'accordo tra le due fazioni. (Il) 

Frattanto, altre voci si levavano per invitare i Genovesi alla 
prudenza. L'undici aprile ed i giorni seguenti Giorgio Giorgi, 
legato della Repubblica alla Corte deH'Imperatore. scriveva da 
Praga ai Governatori. Sono lettere preoccupate, dalle quali pos- 
siamo capire la gravità e la delicatezza del momento: « Io mi 
trovo in tanta confusione, sentendo dire le discordie e seditioni 
di quella città ... e mi crepa il cuore che da i Grandi di questa 
Corte siano i cittadini tenuti di così poco giudicio e persone, 
che non siano atte né a comandare né a esser comandate e che 
per questo s'abbino giuocato così bello Stato... sento quella Re- 
pubblica esser chiamata nido di discordie e di seditioni e che 
fu sempre vaga di cose nuove. Da pochi giorni in qua continua- 
no molti corrieri fra l’Imperatore e '1 Re di Spagna e massime 
doppo questi disordini... So che le Illustrissime Signorie Vostre 
son prudentissime, ma voglia Dio che siano a tempo di riu- 
nirsi e conoscere che sono in luogo situate dove non son che 
sassi et acqua ». Pochi giorni dopo lo stesso Giorgi riscriveva e, 
sempre esortando i concittadini alla prudenza ed alla rifles- 
sione, li consigliava di informare al più presto l'Imperatore del- 
la situazione, per evitare che « altri » lo facesse, magari alte- 
rando la realtà dei fatti. (12) 

I timori dello zelante legato genovese si rivelarono ben pre- 
sto fondati : il 25 maggio, in un'altra accorata missiva, egli ri- 
feriva che Massimiliano aveva saputo da Milano che la città era 
ormai in preda ai disordini e che i Governatori non erano più 
in grado di riportarvi la normalità e la pace. Per evitare che i 
tumulti si aggravassero e favorissero un intervento spagnolo, 
l’Imperatore inviò come « osservatori » due suoi rappresentanti: 
il vescovo di Acqui, Pietro Fauno Costachiara e Vittorio Dorin- 
bergh Cheresside, già ambasciatore imperiale a Venezia (13): 
« Commisimus Venerabili Petro Fauno Costaciario, Episcopo 
A.quensi, Principi nostro et Egregio Vito de' Dornber. nostro 


(11) F. Casoni, op. cit., pag. 49 - 50. 

(12) A. S. 2526, Lettere Min . Vienna, lett. 69, Praga 11 aprile 1575; lett. 84, 
Praga 1 maggio 1575. 

(13) Per il vescovo di Acqui, cfr. Dictionnaire d’bistoire et de géographie éccle- 
siatique, Paris 1912, tomo I, col. 366. 
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Consiliario et ad Illustrissimum Dominium Venetum destinato 
oratori, devoto et fideli sincere nobis dilectis, ut nostro nomine 
nonnullis de rebus vobiscum agant, uti ex ipsis, vel altero eo- 
rum, corum intellecturi estis ». (14) 

Contemporaneamente l'Imperatore si preoccupava di non ur- 
tare la suscettibilità dei Genovesi e rassicurava il Giorgi, dicen- 
dogli « non aver mai pensato di diminuire la libertà, né di alte- 
rare i privilegi, né guastare uno Stato il più bello d'Europa a 
cui egli porta tanta affetione » (15) 

Mentre Massimiliano si limitava a testimonianze verbali di 
lealtà ed a cauti interventi, rispettando al massimo le appa- 
renze e la forma, la Spagna entrava decisamente nella questio- 
ne, pertinente del resto i suoi vitali interessi, anche perchè chia- 
mata in causa dai nobili vecchi ; a tal fine l'ambasciatore spa- 
gnolo. Giovanni Idiaquez, fu affiancato dal Duca di Gandia e dal 
fratello di Filippo II, Don Giovanni d'Austria. (16) Quest'ultimo, 
abituato a risolvere con grande decisione le questioni che gli 


(14) Bibl. Un. Genova, ms. B VI 38, Praga 11 maggio 1575. Massimiliano II 
manifestò sin dalla gioventù, durante la quale subì l’influenza del maestro 
Wolfang Schiefer, una spiccata tendenza verso il Protestantesimo. Malgrado 
la ferma posizione cattolica dei suoi familiari, Massimiliano non modificò il 
suo atteggiamento religioso e mantenne sempre buone relazioni con i capi 
posizione religiosa, unita a motivi di rivalità politica, fece sì che i suoi 
politici del Protestantesimo, anche se non lasciò mai la sua religione. La sua 
rapporti con Filippo II fossero sempre molto tesi: durante la guerra delle 
Fiandre, per esempio, Massimiliano disapprovò apertamente l’aspra repressio- 
ne ordinata da Filippo II e in particolar modo l’invio del Duca d’Alba; 
per le indicazioni bibliografiche si veda la voce dell’ Enciclopedia Italiana . 
di H. Kretschmayr , voi. XXII, pag. 528. 

(15) A.S. 2526, Leti. Min. Vienna, lert. 86, Praga 23 maggio 1575. 

(16) Per il Duca di Gandia vedi Enciclopedia U riversai Ilustrada Europeo Ame- 
ricana, Barcellona (senza data), voi. XXV, pag. 648: «Carlos de Borjay de 
Castro (1530-1592) ... Era ahijado de los emperadores; representò a Felipe 
II cerca de la Republica de Genova y fué virrey de Portugal »; per Gandh 
vedi ancora alle pagg. 681-685; R. Ciasca, Istruzioni e relazioni degli amba- 
sciatori genovesi, Istituto Storico per l’età moderna, Roma 1951, voi. I, pag. 
59, dice, molto semplicemente: *• Don Carlo Borgia, duca di Gandia, pic- 
colo centro del regno di Valenza, dove era un’Università sottoposta ai Borgia ». 
Per Don Giovanni d’Austria vedi la ricca Historia de Espaha dirigida par Ra- 
mon Menendez Pindal, segunda edicion, Madrid 1958, voi. XIX por el P. L. 
Fernandez y Fernandez de Retana, pag. 174: « Largo tiempo le costò a Don 
Juan, assesorado par Jdiaquez, llegai e apaciguar a quella espinosa cuéstion, 
pero al fin lo logrò, con gran prestigio para Felipe II »; l’Autore rimanda 
inoltre ai lavori di Vanderhamen e Cabrerà. 
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erano state affidate, cominciò con il dare una dimostrazione di 
forza e ai primi di giugno comparve minaccioso nel porto di 
Vado con trentaquattro galere. Spiegò poi ai legati genovesi che 
si erano recati a visitarlo per chiedergli la ragione di quella so- 
sta (17), di essere stato costretto ad interrompere il suo viag- 
gio verso Napoli per le cattive condizioni del tempo e di aver 
cercato momentaneo riparo dalla tempesta nel porto ligure ; 
tale affermazione suonava quanto mai falsa e provocò le imme- 
diate rimostranze dei rappresentanti dei nobili nuovi che si la- 
mentarono presso l'ambasciatore spagnolo. La protesta urtò Don 
Giovanni che, atteggiandosi a offeso, decise di appoggiare aper- 
tamente i nobili vecchi ed offrì loro il suo aiuto (18). 

Abbiamo visto quale importanza avesse per la politica eco- 
nomica spagnola il possesso o almeno l'incondizionato appoggio 
di Genova : se Filippo II fosse riuscito a riportare al potere i 
nobili vecchi, questi, per riconoscenza, e per interesse, non lo 
avrebbero più abbandonato ; il momento era dunque quanto mai 
delicato per essi, e la situazione minacciava di travolgerli e 
di portarli alla rovina completa. Sarebbe stato quindi facile per 
Don Giovanni ottenere promesse e garanzie di fedeltà futura... 
Ada gli Spagnoli non conoscevano abbastanza i Genovesi e pro- 
babilmente furono presi alla sprovvista dalle loro richieste. I 
nobili vecchi dichiararono sin dall'inizio che non avrebbero mai 
combattuto contro i loro concittadini sotto le insegne del re di 
Spagna : la loro lotta contro i nobili nuovi era un problema in- 
terno, dal quale era meglio che gli stranieri restassero, almeno 
ufficialmente, lontani, per evitare di compromettere future trat- 


(17) A. S. 1849, Litter., lett. 67, Genova 6 giugno 1575; A.S. 1650, Roliticorum , 
Mazzo IV, c. 27, Genova 4 giugno 1575: il decreto, emanato dal Doge, 
parla di « ... tre deputati per visitare ed accompagnare Don Giovanni d’Au- 
stria nel Dominio Serenissimo »: Gasparo Cibo, Agostino Vivaldo e Giulio 
Cibo; F. Casoni, op. cit., parla di « Alcuni Ambasciatori », senza citarne i 
nomi, né precisarne il numero; R. Ciasca, op. cit., lett. XLVIII, pag. 183, 
riassume così la lettera di presentazione degli altri quattro legati genovesi 
in missione presso il fratello di Filippo II: « Luca Fornari, Ambrogio di 
Negro, Stefano Spinola e Silvestro Invrea sono stati mandati ambasciatori 
per incontrare Don Giovanni d’Austria, Capitano Generale del mare, ne la 
città di Savona per prospettargli l’opportunità che giunga a Genova con sole 
tre o quattro galere, inviando le restanti nel golfo di La Spezia e ciò per 
evitare, dopo le passate alterazioni, che seguano disordini fra gli uomini del- 
le galere e quelli di terra ». 

(18) F. Casoni, op. cit., pagg. 59-61. 
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tative di pace, tanto più che in città la situazione si stava fa- 
cendo molto delicata. Regnava infatti « una grandissima con- 
fusione » e il disordine dei mesi precedenti sembrava dover 
sfociare in una sorta di dittatura di Bartolomeo Coronata. Que- 
sti, dopo un paziente lavoro di propaganda tra il popolo, era 
riuscito a farsi eleggere capo dell'Ufficio della Guerra, una vec- 
chia magistratura che ricomparve in quel delicato periodo, e 
aveva praticamente in mano il governo della città. Un significa- 
tivo episodio rivela il prestigio raggiunto dal Coronata : ci limi- 
teremo a riferirlo nelle linee essenziali, rimandando ad altra 
occasione un più profondo esame del fatto. Una notte Antonio 
Coronata, fratello di Bartolomeo, fu ucciso da un colpo d'archi- 
bugio sparato da un ignoto assassino. Alla scoperta del delitto 
una gran folla corse da Bartolomeo e gli offrì aiuto per orga- 
nizzare una vendetta contro i nobili vecchi rimasti in città che 
erano, naturalmente, i maggiori sospettati. Coronata, benché 
addolorato, non volle agire precipitosamente ed invitò tutti alla 
calma : il colpevole sarebbe stato punito, ma bisognava agire 
con moderazione e giustizia. (19) 

Il suo atteggiamento forte ed equilibrato colpì evidentemen- 
te gli animi, ed il suo prestigio toccò vette altissime. Matteo Se- 
narega riassume bene la situazione quando dice : « Se egli ha- 
vesse acconsentito (se cioè avesse aoprofittato della forza che 
gli veniva offerta in quell'occasione) diveniva padrone senza 
dubbio ». Coronata, però, non seppe o non volle prendere alcu- 
na decisione in merito e perse così un momento quanto mai fa- 
vorevole per imporre definitivamente la sua autorità. 

La posizione del Coronata in questo periodo è poco chiara : 
è evidente che quanto a prestigio e autorità, egli aveva raggiun- 
to un credito pressoché generale e quindi destava serie preoccu- 
pazioni in coloro che temevano per la libertà della Repubblica. 
Aggiunge ancora Matteo Senarega : «.. la cosa era ridotta a 
tale che bisognava andarlo a trovare et adunarsi in casa sua 
propria col Popolo». (20) 

Questo suo favore popolare fece nascere l'invidia di molti, 
ma egli probabilmente si comportò sempre con avvedutezza. 


(19) Bibl. Un. Genova, ms. B I 37, pag. 69; G. B. Lercari, Le discordie e le guer- 
re civili a Genova nel 1575, Genova 1857. 

(20) M. Senarega, ms. cit., pag. 25. 
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« Dai Vecchi, se non era amato, era però ben visto, perché... 
né con fatti, né con parole, offese mai alcuno di loro, come fe- 
cero molti altri che d'autorità e di potenza gli erano di gran- 
lunga inferiori, i quali... sfogavano 1'animo loro cogli scritti e 
con parole ingiuriose, scrivendo delle lettere tutte piene d'osce- 
nità » (21) I disordini ed i malumori interni erano resi sempre 
più gravi dal preoccupante andamento della guerra, cosa cui, 
d'altra parte, i nobili nuovi erano impreparati. Da questo mo- 
mento le finanze del Governo cominciano a scarseggiare ed è 
necessario, per continuare a sostenere le non indifferenti spese 
belliche, deliberare una nuova tassa dell'uno per cento « sopra 
la facoltà dei cittadini e popolani ». (22) Per evitare il verificar- 
si di disordini e di insurrezioni il 24 luglio veniva emanata una 
grida contro eventuali congiure : « Intendendosi che si vadino 
machinando congiurationi et altri disegni... e desiderando sco- 
prire... queste nove congiure, accioché li colpevoli ricevano la 
punitione dovuta... hanno comandato che se alcuno al principio 
de simili conspirationi le haverà manifestate conseguirà premio 
de cinquecento scutti fino in cinque millia... e se questo tale 
che haverà manifestato ne fusse.. .colpevole e subbito manifesta- 
rà, conseguirà perdono di tal colpa e più li sarà donato ducen- 
to scutti fino a due millia... purché sia primo che la congiura sia 
palese et manifesta ». (23) 


(21) G. B. Lercari, op. cit., pagg. 138-139; in questo periodo, infatti, era molto 
diffuso un genere di pubblicistici diffamatoria, sotto forma di commedia, 
manifesti, sonetti, che venivano letti in privato o addirittura esposti in 
pubblico. Come esempio valga un documento della Bibl. Un. Genova, ms. 
B I 33, nel quale sono raccolti alcuni dialoghi satirici, i cui personaggi sono 
Nobili Vecchi o Nuovi, rappresentati in maniera caricaturale: tale documen- 
to è citato da A. Olivieri, Carte e cronache manoscritte per la storia geno- 
vese, Genova 1855, n. 60, pag. 50, e da A. Manno, Bibliografia di Genova, 
Genova 1898, pag. 112. Nemmeno le nuove leggi del 1576 servirono ad eli- 
minare tali opere ingiuriose, anzi esse non si limitarono più ad una pole- 
mica tra gruppi agnatizi, ma si rivolsero contro la Repubblica stessa, le sue 
leggi, i suoi Governatori: A.S. 2824, Leti, del Governo, Genova 15 dicembre 
1576: « Furono li giorni scorsi ritrovate certe lettere o siano pasquinate 
piene di parole ingiuriose, così contra molti particolari senatori come contra 
la persona istessa del Duce et insieme contra la Repubblica e la libertà, le 
quali si ritrovarono attaccate alla porta del Duce ». 

(22) G. B. Lercari, op. cit., pag. 140. 

(23) Un’altra grida, simile in tutto e per tutto a quella del 24 luglio, Senato Se- 
narega 1409, Atti del Senato, c. 263. Genova 24 luglio 1575, era stata ema 
nata il 20 maggio dello stesso anno: Senato Senarega 1409, Atti del Senato, 
c. 138, Genova 20 maggio 1575. 
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Airinquietudine interna corrisponde, sincronisticamente, il 
continuare di una intensa attività diplomatica per la soluzione 
della crisi; il ministro Giorgi scriveva da Vienna il primo ago- 
sto, invitando tutti alla temperanza e alla moderazione : le leggi 
del '28 erano state d'ispirazione quasi divina, e non era giusto 
adesso parlare di Nobiltà « vecchia » e « nuova » (24). Non mol- 
to dopo si scriveva al Pontefice e, nel dargli un quadro della 
situazione, si cercava di attenuarne la gravità, esprimendo buo- 
ne speranze per l'avvenire : i dissidi di Genova non derivavano 
da divisioni nell'interno della nobiltà, ma da opinioni diverse : 
ci si chiedeva se fossero più giuste e adatte ai tempi le leggi 
emanate nel '28 o quelle del '47... di qui era nata una divergenza 
di posizioni, ma d'altra parte i nobili genovesi si erano sempre 
preoccupati di anteporre a ogni altra cosa la pace della città 
e la conservazione della libertà. In questo senso non si poteva 
perciò parlare di divisioni interne : « Molti attribuiscono alla 
Repubblica ed alle leggi quello che si deve attribuire a persone 
particolari;... la nostra Nobiltà è di un corpo solo e tutta di un 
solo ordine, come dice la legge ». (25) 

La ricerca di appoggi diplomatici stranieri e di eventuali 
aiuti ricevette in questo periodo una risposta insperata, ricca 
di significato e di importanza addirittura determinante per il 
successivo svolgersi degli avvenimenti : l'intervento del re di 
Francia. 

Abbiamo notizia di questo importantissimo fatto nuovo da 
una serie di lettere inviate dai Governatori della città ai « Mi- 
nistri mediatori », che si erano nel frattempo riuniti a Casale 
per vedere di risolvere sulla carta la costituzione di Genova, ed 
ai rappresentanti del governo inviati nella città monferrina per 
esporre le ragioni dei nobili nuovi. La prima di esse, inviata 
« Al Legato Apostolico e ai Ministri Cesarei e Cattolici ». li in- 
formava che in quello stesso giorno, il 26 ottobre, era giunto a 
Genova « un gentil'homo fiorentino mandato dalla Christianis- 
sima Maestà al Serenissimo Gran Duca di Toscana » con il pre- 
ciso incarico di « trattar con noi », cosa che egli avrebbe fatto 
l'indomani, quando fosse stato ricevuto a palazzo. Nella stessa 
lettera si trovava modo di mettere in chiaro quale fosse la po- 


(24) A. S. 2526, Leu. Min. Vienna , Vienna 1 agosto 1575. 

(25) A. S. 1849, Liner., lett. 86, Genova 
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sizione del Governo della città : « ... siamo risolutissimi di per- 
severare con la protettione della Maestà Cattolica per conser- 
vatione della Repubblica e libertà nostra ». (26) 

Il giorno dopo il «gentiluomo fiorentino» compariva da- 
vanti ai Governatori con una lettera credenziale ed esponeva 
a voce il motivo della sua venuta : « Sua Maestà Christianissima 
ha havuto dispiacere delli travagli che sono occorsi alla nostra 
Repubblica et... desiderando la quiete et libertà di essa le haveva 
imposto che venisse a significarci il suo buon animo et volontà 
et insieme ad offerire in tutto quello che può per la conserva- 
tione della nostra Repubblica et libertà et particolarmente fan- 
tarie et forze, munitioni d'ogni sorte, grani, vini, olei et altre 
vettovaglie et questo con tanto maggior facilità quanto che la 
pace in Francia è stabilita o in stato che non può mancare di 
stabilirsi...... (27) 


(26) A. S. 1849, Litter., lett. 169, Genova 26 ottobre 1575. 

(27) A. S. 1849, Litter ., lett. 170, Gene va 27 ottobre 1575. 


Berni e Berneschi o rime di 


? 


di Maria Teresa Morano Rando 


Un libro appartenente al vecchio fondo della Biblioteca «Gallino», 
schedato di recente, mi ha suggerito questa breve nota tecnica. 

Il lavoro è così segnalato sul Bollettino delle Pubblicazioni Italiane: 

RIME del Berni e di Berneschi del secolo XVI 
con introduzione e commento di Gino Savio tti 
Milano, Vallardi, 1922, pp. [2] XXXII - 180 
(Biblioteca dei Classici Italiani Annotati) 

Ora, se è vero che chi scheda deve facilitare, al massimo, la ricerca 
a catalogo, chiarendo il più possibile, e per unificarsi allo stesso Bollet- 
tino che nel 1954 scheda l’opera Marino e i Marinisti 

[ MARINO, Giovanni Battista] 

Marino e i Marinisti , a cura di Giuseppe Guido Ferrerò 
Milano - Napoli, Ricciardi, 1954, pp. [1] XLVI - 1140 [1] 

( Letteratura Italiana - Storia e testi, 37) 

propongo che anche la precedente opera venga schedata: 

[BERNI, Francesco / 

Rime del Berni e di Berneschi del secolo XVI 
con introduzione e commento 

naturalmente con scheda di spoglio da: Gr azzini, Anton Francesco (La- 
sca); Aretino, Pietro; Bini, Giovanni Francesco ; Tori, Agnolo; Dolce, 
Lodovico ; Doni, Anton Francesco; Firenzuola, Agnolo; Franzesi Mat- 
teo ; Mauro, Giovanni D’Arcano; Molza, Francesco Maria; Campanini, 
Niccolò. 

Con questo stesso metodo dovrebbero essere catalogate tutte le opere 
con titolo simile. 
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Annali Genovesi di Giorgio Stella 
1333 - 1382 


Nell’anno dalla natività di Gesù, Dio nostro, 1360 
non vidi scritto da nessuno cosa da ricordare, nè da alcu- 
no sentii riferirne. 

Nell’anno dalla natività di Gesù, Dio nostro, 1361 
regnò in Genova un morbo pestifero, ovvero epidemia, e 
un decesso di uomini, e per certo una moltitudine di 
creature soccombè. 

Nell’anno dalla natività di Gesù, Dio nostro, 1362 
molti potenti, di quelli chiamati del Popolo, invidian- 
do Simone Boccanegra, doge di Genova, e reputando 
non buono il suo regime, anche per impulso di certi 
nobili nelle terre dei lidi genovesi, provocavano alter- 
cazioni ribelli. Tuttavia altri potenti della città erano 
apparecchiati alla conservazione della signoria del det- 
to doge, tra i quali era il prudente e ricco assai Nicolò 
di Canneto, guelfo del popolo, e Leonardo da Montaldo 
del quondam Paolo, genovese, giurisperito e legista 
del popolo ghibellino, assai potente nella signoria del 
detto doge ; il quale, con il suo prudente consiglio e 
con l’opera avveduta, si dicea fosse molto utile al re- 
gime di esso doge. Ma in quell’anno egli era lontano, 
perocché era stato mandato capitano di tutto il di- 
stretto genovese nell’impero della regione che i vol- 
gari nomano Romania : e tuttavia taluni diceano ch’e- 
ra stato inviato siffattamente fuor dell’urbe, temendosi 
che fosse costituito in doge nel luogo del detto Si- 
mone. Or nel mese di ottobre fu trovato un trattato 
di molti cittadini che cospiravano contro il doge, on- 
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de certuni del popolo furon relegati in Lombardia sot- 
to la custodia del marchese di Monferrato. Di poi, nel 
mese di novembre, fu scoperta un’altra cospirazione, 
per il che un cittadino di Genova, dei grandi ghibelli- 
ni del popolo, il quale, come diceasi, doveva essere 
fatto doge, fu catturato e ucciso con il taglio della te- 
sta nella piazza del pubblico palazzo, per la cui mor- 
te molti ghibellini del popolo fuggirono atterriti a 
Busalla. 

Nell’anno dalla natività di Gesù, Dio nostro, 1363 
Pietro, re di Gerusalemme e di Cipro, venne con 
Pietro, suo figlio ( 280 ) a Genova sul cadere del gen- 
naio. Egli si trasferiva alle parti occidentali per tro- 
vare aiuti, al fine di convincere i detentori della Cit- 
tà Santa di Gerusalemme a restituire ai Cristiani essa 
città. E fu ricevuto in Genova con molto onore, e ivi 
costituii in degno cavaliere il giovine Battista, figlio 
del doge Simone Boecanegra ; e mentre che esso re 
era invitato a pranzo in villa, nella casa di Sturla 
del nobile Pietro Marocello, anco il premesso doge 
Simone pranzò con lui. Ora, in quel pranzo fu dato 
(come narrasi) a esso doge il veleno: e infatti egli di- 
venne languente, e i cittadini insorsero, per quel suo 
morbo, alle armi ; e nel medesimo anno, nel giorno 
quattordici del marzo, entrarono nel palazzo ducale. 
Il doge, per vero, giaceva malato e non potea mo- 
strarsi, onde si credeva morto. Erano nel palazzo Bar- 
tolomeo, Giovanni e ?'<icolò Boecanegra, fratelli del 
doge, ed essi e tutti quelli di cognome Boecanegra 
furon trattenuti ( 281 ). Allora vennero eletti dieci cit- 


(280) Pietro I e Pietro II di Lusignano, quest’ultimo succeduto nel tro- 
no nel 1369, alla morte del padre. 

(281) Preferiamo la lezione del Codice BÀI. L’edizione Muratoriana scri- 
ve: Et in ipso palatio Bartholomaeus, Iohannes et Nicolaus Bue 
canigrae, fratres ducis, et ipsi ornnes de cognomine Buccanigra 
detenti erant. 
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tadini di Genova, i quali elessero in doge, nel giorno 
medesimo, Gabriele Adorno, mercatore popolare, di 
quelli chiamati del Popolo, ( 282 ), siccome uomo ret- 
to e non tralignante per singolare comodo ( 283 ). Alla 
elezione di quel doge concorsero molti offici dei Ge- 
novesi, de’ quali uno eleggeva l’altro. Perocché venti 
cittadini, eletti da tuDo il Popolo, ne elessero ses- 
santa dell’ordine di essi venti. I sessanta ne elessero 
quaranta ; i quaranta ne elessero ventuno. E i ven- 
tuno elessero i predetti dieci, i quali costituirono in 
doge esso Gabriele. Di poi, nel giorno quindici del 
marzo ( 284 ), furono eletti sei cittadini a stabilire le 
regole sopra il doge e il reggimento della città. Morto 
il premesso Simone quondam doge, fu portato alla 
chiesa dei frati Minori di Genova ; e siccome avea 
l’odio di moltissimi e principalmente del nuovo pre- 
side, nessuno, mentr’era recato al tumulo, lo seguì, 
nè ebbe l’onore delle esequie ( 285 ). Da ciò appare la 
fragile condizione dei mondani e il facile mutar della 
fortuna, dal sommo aH’mfimo grado. 

Nell’anno dalla natività di Gesù, Dio nostro, 1364 
non sentii che sìa stata fatta cosa alcuna che chieda 
menzione. 


(282) Adottiamo, qui, la lezione più ampia, che l’edizione Muratoriana 
pone nelle varianti a piè di pagina. 

(283) Il Codice BM ha, in questo punto, una nota marginale di altra 
mano, dicente: Principi uni regiminis Adnrnorum. 

(284) Così il Codice BM. L’edizione Muratoriana reca nel testo: Die 
igitur quinta decima mùjt. E in una variante a piè di pagina: 
quinta decima martii. 

(285) Il Giustiniani a questo punto scrive: «E il Duce morto fu sep- 
pellito senza onore alcuno in la chiesa di San Francesco, in la 
cappella di San Bartolomeo » (cf. GIUSTINIANI, Annali, ediz. 
cit., voi. II, p. 100). Secondo il Villani, il corpo di Simone 
Boccanegra «con due bastagi [facchini] e un famiglio fu portato 
alla chiesa» (cf. MATTEO VILLANI, Cronica, ediz. cit., tomo 
V, p. 197). 
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Nell’anno dalla natività di Gesù, Dio nostro, 1365 
Pietro Recanello, genero del doge Gabriele, costituito 
capitano generale ( 286 ), andò al castello di Sassello 
( 287 ), dappoiché avea cospirato contro esso doge di 
Genova, e i ribelli erano quelli Di Oria, signori del 
detto luogo. E il capitano, ch’era andato ivi con un 
grande esercito, prese il Sassello. Nel medesimo anno, 
nel mese di luglio, esse doge e il consiglio suo ri- 
chiesero i marchesi del Finario ( 288 ) acciò che com- 
parissero davanti esso doge e il consiglio. In verità 
quei marchesi opravano contro le convenzioni vigenti 
infra la comunità dei Genovesi ed essi medesimi ; i 
quali ricusando di venire a Genova, fu fatto un de- 
creto che i Genovesi movessero ordinati e con la forza 
contro di loro. E fu eletto in lor capitano Francesco 
degli Embriaci, che con cinquecento balestrieri presi 
a stipendio si partì da Genova nel giorno diciassette 
dell’agosto. Di poi, nel giorno ventotto dell’agosto, 
approdarono a Genova trecento cavalieri delle parti 
di Toscana, a stipendio della città. Ma essendo stato 
il detto Francesco deposto dal reggimento dell’eserci- 
to, sia perchè fosse sospetto, sia perchè (si diceva) 
non diportavasi a suo dovere, fu messo in suo luogo 
Bartolomeo da Viale ( 289 ) ; e la signoria della città 
Genovese fece costruire presso il Finario il castello 
che nomasi il Castel Franco ( 290 ). 


(286) Il Codice BM e l’edizione Muratoriana scrivono: gentis capitaneus 

(287) Negli Appennini liguri, dietro Varazze. 

(288) I Del Carretto, marchesi del Finale. 

(289) Il Giustiniani traduce: <' Bartolomeo di Via» (cf. Annali , ediz 
cit., voi. II, p. 101). 

(290) Fortezza edificata sulle falde marine del Gòttaro. Di essa rimane 
tuttora una torre ottagonale, che costituiva il maschio del ca- 
stello e che è detta di San Bartolomeo, dalla cappella che vi si 
costruì. Il castello diede il nome al Borgo di Castelfranco, con 
il quale era chiamata, in antico, l’attuale Finalmarina (cf. G. A. 
SILLA, Finale dalle sue origini all’inizio della dominazione spa- 
gnola [Cenni e memorie ,] Finalborgo, 1922, pp. 120-1 e 176). 
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Nel medesimo anno, nel giorno sedici del dicem- 
bre, fu annunziato in Genova che una società di ar- 
migeri, di cui era capo Ambrogio, figlio naturale di 
Bernabò dei signori di Milano, la quale diceasi di 
cinquemila uomini ( 2/l ) , era venuta alla Spezia e 
avea dispogliato gli abitanti e le lor case. Di poi, nel 
giorno diciassette del dicembre, la medesima società 
portossi a Rimazorio ( 92 ) e devastò tutte le sue adia- 
cenze, onde gli uomim fuggirono infino a Chiavari ; 
e quelli di Chiavari dappoiché questo luogo non era 
cinto di mura, fuggirono indi a Genova con le donne 
e i pargoli. 

Nello stesso anno, nel giorno di lunedi ventidue 
del dicembre ( 293 ), un grande moto fu dentro la città 
di Genova, e gli uomini presero le armi gridando a 
una voce : « Viva il Popolo » ! E una grande molti- 
tudine di gente armala fu nel vico dove vendonsi le 
pelli da portare sotto le vesti, vicino al monastero di 
San Siro ; e ristette nel luogo chiamato Manusola 
( 294 ), presso la casa di Leonardo da Montaldo, per 
mettersi al suo comando. E desso Leonardo fu in ar- 
mi, con quella gente, per la città. E quella plebe, 
gridando : « Viva il Popolo e messer Leonardo da 
Montaldo! ( 295 ) », andò nel vico che dicesi la Scu- 
terìa ( 296 ), sotto il lato della chiesa di San Lorenzo. 
E il maestro di giustizia, detto il podestà di Genova, 


(291) La compagnia di ventura, detta di San Giorgio, capitanata da 
Ambrogio Visconti. 

(292) Riomaggiore, una delle «Cinque Terre», nella Riviera orientale 

(293) Così il Codice BM e anche l’edizione Muratoriana, la quale, in 
una variante a piè di pagina, scrive: vigesima se piima decembris. 

(294) Località dei dintorni di San Siro, il cui nome non figura più nella 
toponomastica della vecchia Genova. 

(295) Così l’edizione Muratoriana. Il Codice BAI omette: de Montaldo. 

(296) Scurreria la vecchia, tra Vico Indoratori e la cattedrale di San 
Lorenzo. Il nome proviene dagli Scudai che avevano le loro fu- 
cine in quei luoghi. 
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fe’ ad essi opposizione ; ma il predetto Leonardo, 
aggredendolo, lo percosse. E allora andarono per San 
Lorenzo ( 29/ ) infino alla porta di Sant’Andrea ( 298 ), 
arrivando, di poi, al palazzo dogale. E come furon 
sulla piazza di esso palazzo, gridavano tuttavia : a Vi- 
va il Popolo e messer Leonardo da Montaldo ! » E 
poi gridavano : « Aprite a noi la porta del palazzo ! » 
Ma Leonardo non volle entrare, perocché dentro era 
forte la difesa, ed entrò nel palazzo del podestà ( 299 ), 
e trovati in quel luogo i libri, furon lacerati. Però, 
vedendo esso Leonardo che a privare il doge della 
signoria nient’altro ei potea fare, dappoiché alcuni, sui 
quali sperava, non Lave ano seguito, e principalmente 
alcuni maggiori del popolo Guelfo, che — come dai 
più si diceva — aveanlo a ciò incitato (i quali o per- 
chè conoscessero di non poter compiere quel che avea- 
no stabilito, o indotti dal timore o da altra causa non 
aveano emesso alcun giudizio di ribellione), esso Leo- 
nardo ritornò con le sue genti alla propria casa. E 
allora, suonata la campana grande della signoria a suon 
di guerra (il che dicesi la « strèmità » ) ( 30 °), molti 
del Popolo andarono al palazzo dogale ; e Giannotto 
Adorno, dei fratelli dell’ospitale di San Giovanni Ge- 
rosolimitano, fratello del doge ( 301 ), e con lui Pietro 
Recanello, genero di esso doge, e Giovanni di Magner- 
ri e molti altri potenti del Popolo, mossero caval- 
cando per a città. E vennero al portico del detto Leo- 
nardo e gridavano: a Dov’è il traditore? » Ma non 
fecero danno alcuno ad portico, chè, dentro, era esso 
Leonardo munito di grande turba. Di poi, partitisi 


(29/) Cioè per la contrada omonima. 

(298) La Porta Soprana, che ancor oggi eleva le sue due torri presso 
la moderna zona dei grattacieli. 

(299) Questo palazzo trovavasi nella località di Soziglia. 

(300) Cioè la campana a martello. 

(301) Il doge Gabriele Adorno. 
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il detto Giannotto e compagni dalle vicinanze della 
casa del detto Leonardo ( 302 ), questi, vedendo che la 
signoria era potente, ci allontanò dalla sua casa ed 
esso Giannotto e seguaci entrarono ivi e la dispoglia- 
rono. E il detto Leonardo con alcuni compagni, par- 
titosi nascostamente da Genova, andò a Pisa. E nel 
giorno ventitré del dicembre vennero da Pisa a Ge- 
nova certe navicelle, chiamate barche, cariche di ca- 
valieri ( 303 ), le quali (come dicevasi) venivano a Ge- 
nova a istanza del detto Leonardo ; e di poi furon cat- 
turate dalle guardie del doge. Vedi, di grazia, [o let- 
tore], quanto riposò questa città nostra negli anni a 
noi vicini e pur già da tempo passati ! Assai più vi 
caverai guerra, che pace. E così largamente dona la 
instabile natura del mondo ! 

Nel medesimo anno, nel giorno diciannove del 
luglio, fu presa dai Genovesi la città di Soldaia ( 304 ), 
mentr’era console di Gaffa e facondo reggitore Barto- 
lomeo di Iacop, legista, cittadino di Genova. E in 
esso anno piovve in molti luoghi di Lombardia una 
moltitudine di vèrmini, e taluni diceano ch’erano lo- 
custe. E così anco in Genova piovve di quei vèrmini 
una moltitudine, a guisa di cadente neve. E corrode- 
vano tutta l’erba e le foglie, e aveano le ali e un 
colore terroso ; e i Genovesi li chiamavano, in lingua 
volgare, « mamalupe » ( 305 ). Cadevano in tanta ab- 
bondanza, che, quantunque nel cielo non vi fossero 
nubi, non poteasi vedere lo splendore del sole. E 


(302) Seguiamo, qui, il Codice BAI, mentre l’edizione Muratoriana scri- 
ve erratamente: Separati. s autem ipso lanoto et sociis, et appro- 
pinquali t ih us domimi premissi Leonardi. 

(303) Così il testo. Il Giustiniani traduce: «cariche di cavalli» (cf. 
Annali, ediz. cit., voi. II, p. 102). 

(304) Soudak, in Crimea, presso Cafia. 

(305) « Mamalone », traduce il Giustiniani (cf. Annali, ediz. cit., voi. 
II, p. 102). 
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coprivano fuor di modo il mare e la terra : e ciò ac- 
cadde mentre che le uve erano mature. 

Nell’anno dalla natività di Gesù, Dio nostro, 1366, 
nel giorno di venerdì vcntisei del dicembre, nella piaz- 
za del ducale palazzo genovese, un cavaliere del doge 
di Genova e un cert’alt.ro morirono per taglio del capo. 
Diceasi che fossero faul ori del predetto Leonardo. 

Nel medesimo anno Nicolò di Monegino ( 306 ) e 
Bartolomeo di Lèvanto., che nel giorno di domenica 
ventuno del dicembre erano stati eletti capitani con- 
tro la società degli Armigeri, di cui è detto sopra, 
si partirono in quel dì medesimo da Genova per la Ri- 
viera orientale ( 307 ) dell’urbe . Ma nel giorno trenta di 
esso mese furon catturati nella Spezia dagli uomini 
della detta società, onde i Genovesi si stavano in de- 
solazione ; e gli uomini di quella Riviera, dalla Spe- 
zia infino al Bisagno, fuggirono a Genova con lor fa- 
miglie e con le robe. E dappoiché si dicea che quat- 
trocento cavalieri erano in Tortona per comando di 
Galeazzo dei signori di Milano, gli abitanti di Genova, 
temendo delle cose che aveano nelle ville, le fecero 
portare nell’urbe. Ma nel giorno venti del gennaio 
fu annunziato in Genova che quella medesima con- 
sorteria di avversari erasi partita dalla Spezia, rima- 
nendo però ivi, di essa., quasi mille uomini. Allora gli 
uomini di Portovenere andarono alla Spezia, e cin- 
quanta dei predetti avversari furon catturati. Di poi, 
nel giorno ventidue del gennaio, venne riferito nel- 
l’urbe che la predetta consorteria era andata sopra 


(306) Così Fedizione Muratorkna e così traduce il Giustiniani (cf. 
Annali, ediz. cit., voi. II, p. 102). Il Codice BM scrive: Nico- 
laus de Moneghino. 

(307) Preferiamo la lezione, più giusta, del Codice BM. L’edizione Mu- 
ra toriana scrive, invece: pi ima die 'tannarli recessernnt in Orien- 
talem Riperiam, incompatibilmente con le date che seguono. 


26 — 


Lèvanto ; e venne anco a Chiavari nel giorno ventiquat- 
tro del gennaio, facendo di ogni cosa, come potè, dis- 
sipazione. Tuttavia non valse a passare dal luogo che 
dicesi Ruta ( 308 ), onde montò verso le terre dei no- 
bili di Fiesco ( 309 ). Nel giorno ventisette del gennaio 
e nel giorno venticinque del febbraio gli stessi di quel- 
la consorteria pervennero infino alle mura dell’urbe, 
cioè alla porta di Santo Stefano ( 31 °) ; e molti uomini 
della valle del Bisagno presero in lor detenzione e 
abbruciarono certe case in quella valle. Poi, essendo 
due guelfi genovesi (di quelli chiamati del Popolo) 
pervenuti a iraconde parole, il Popolo insorse alle 
armi, perocché temeva che si facesse ordinamento con- 
tro il doge, e si stette in armi tutta la notte. 

Nel medesimo anno, nel giorno tredici del mar- 
zo, il predetto Galeazzo, ch’era uno dei signori di Mi- 
lano, mandò a dire ai Genovesi che volea contra essi 
muovere la guerra ; e nel giorno ventuno del marzo la 
predetta consorteria si partì da Chiavari. Di poi. nel 
giorno di sabato quattro dell’aprile, Leonardo da Mon- 
taldo, ribelle al doge di Genova, andò con quattro- 
cento uomini dalla valle del Bisagno a Corsi ( 311 ), ivi 
dimorando infino al vespro ; dei quali quattrocento 
uomini, cinquanta incirca vennero fino all’ingresso del- 
l’urbe, cioè alla porta d ; Santo Stefano, gridando : « Vi- 
va messer Leonardo da Montaldo ! ». 


(308) Colle sul promontorio di Portofino. Il Giustiniani usa, in que- 
sto luogo, l’espressione tutta dialettale: «montata di Rua » (cf. 
annali, ediz. cit., voi. II, pag. 102). 

(309) Cioè nella valle dell’Entella. 

(310) Porta dell’antica cinta murale demolita, presso la chiesa omonima. 

(311) Corsi o Cavorsi [CaorsiJ, borgata del comune di Torriglia. Il 
Giustiniani commette qui, traducendo male lo Stella, un errore 
marchiano. Egli scrive che « a quattro giorni del mese di aprile 
Leonardo di Montaldo ribellò dal duce con quattrocento uomini 
tra Corsi e della valle di Bisagno» (cf. Annali, ediz. cit., voi. II, 
p. 103). Notisi che lo Stella dice chiaramente: cum quadrigentis 
hominibus Corsium de valle Bisanis accessit. 
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Nel medesimo anno, nel giorno cinque dell’a- 
prile, nella festa di Pasqua, gli uomini di Nicolò di 
Fiesco, abbruciato tutto Camogli, arsero una parte di 
Recco e, similmente, di Quarto ( 312 ). Nel quale gior- 
no esso Nicolò fu a Bolzaneto, in Polcèvera, con il 
detto Leonardo e con grande moltitudine di genti. Di 
poi, nel giorno di giovedì nove dell’aprile. Aron Spi- 
nola, capitano degli armigeri per i signori di Milano, 
venne con molte genti in San Pietro di Arena, a- 
vendo seco numerosi cavalieri e fanti, 1 quali presero 
in Polcèvera molti Genovesi. Nel medesimo aprile il 
predetto Gabriele, doge, ricevendo stimolo da Leonar- 
do da Montaldo, ribelle di esso doge, e da certi no- 
bili di Genova e dai signori di Milano ( i quali tutù 
cercavano di privare lui del dogato), esso doge, ac- 
ciocché potesse aver pace e ristarsi in quiete, decretò 
di pervenire a patti. E per voto del suo consiglio ac* 
cordossi con i detti signori di Milano di dar loro ogni 
singolo anno, in nome dei Genovesi e di moneta del- 
la repubblica di Genova, quattromila aurei e bale- 
strieri in numero di quattrocento, e che per conven- 
zione fosse sua la signoria Genovese, come più sopra 
espresso. Inoltre, che 1 nobili ribelli potessero torna- 
re liberamente a Genova ; ma che il detto Leonardo 
fosse relegato per un biennio con gli altri esuli. Pa- 
rimente, che sui territorio dei Genovesi non avessero 
a passare emuli della signoria di Milano, e che sui 
luoghi dei signori di Milano non accedessero inimici 
della signoria dei Genovesi. 

Di poi, nel giorno sette del maggio, Pietro 
Recanello, genero del doge, andò sovr’una galea a Sa- 
vona, e ivi catturato un cittadino magnate, di quelli 
chiamati del Popolo, esule occulto ghibellino, lo fece 


(312) Castelli e terre della Riviera orientale. 
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decapitare. E nel giorno sedici del maggio Filippo 
Spinola, che si stava ribelle al detto doge, fu preso 
in Polcèvera dai clienti di esso doge, e doveano por- 
tarlo velocemente nella piazza del palazzo ducale in- 
sieme con certi uomini del Popolo, acciocché fosse 
decollato. Ma a cagione della moltitudine di genti, 
ch’era ivi presente e non volea tollerare la morte dei 
predetti, questi, come alla Divinità piacque, evasero. 
E il predetto Leonardo, nel giorno undici del giugno, 
partendosi dalla Polcèvera, andò con sua gente in Asti 

Nell’anno dalla natività di Gesù, Dio nostro, 1367, 
nel giorno undici ( 313 ì del gennaio, gli uomini dei 
nobili Di Fiesco abbruciarono la villa di Sant’Olce- 
se ( 314 ) ; e nel giorno seguente gli armigeri stipendiai! 
di Genova cavalcarono infimo a Savignone ( 315 ) contro 
quelli Di Fiesco. 

Dunque, nel giorno ventitré del maggio il som- 
mo pontefice Urbano Quinto, venuto da Avignone con 
venticinque galee, approdò a Genova, facendo viaggio 
verso Roma, alla sede precipua della sacrosanta Chie- 
sa ( 316 ) ; e il monastero di San Benedetto ( 317 ) fu il 


(313) Così l’edizione Muratoriana. Il Codice BM scrive: die duodecima. 

(314) Località dell’alta Valle Polcèvera. 

(315) Castello della Valle Scrivia. 

(316) Urbano V, cedendo alle preghiere degli italiani e alle sollecitazioni 
del Petrarca, si recava da Avignone a Roma per ricondurvi la 
sede papale; però per bjeve tempo, perchè il 24 settembre del 
1370 fece ritorno in Avignone, dove morì — come narrerà più 
innanzi lo Stella — nel dicembre seguente. 

(317) Questo monastero, ora demolito e di cui rimane soltanto la 
chiesa, trovavasi nella parte occidentale della vecchia città, nelle 
vicinanze dell’attuale Piazza Principe. « San Benedetto — scrive 
il Giscardi — già chiesa e monastero di Sacre Vergini dell’Ordine 
Cisterciense, fuori delle muraglie vecchie di Genova, nel luogo 
detto di Fassolo » (cf. GIACOMO GISCARDI, Origine e suc- 
cessi delle Chiese, Monasteri) e Luoghi pi) della Città e Riviere 
di Genova, ms. del sec. XVIII, cit., presso la Biblioteca della 
Missione Urbana di S. Carlo in Genova). 
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luogo di sua residenza nella città Genovese. Ed esso 
pontefice fu ricevuto con i massimi onori, e per indi- 
zio di grande esultazione molti vestironsi di vesti bian- 
che, ed erano in veste bianca mille e più ancora. Ma 
essendo i signori di Milano inimici di esso papa e di 
Genova, alcuni lo indussero a esitare, poiché era ospi- 
tato fuor delle mura dell’urbe. Onde portò subitamen- 
te la sua sede alla basilica di San Giovanni del Borgo 
di Prè. E dappoiché Funiversalità della città nostra 
ardea di vederlo, egli percorse [l’urbe] con gli indu- 
menti dell’apostolato e della chiesa, e cioè con la cla- 
mide, la sindone e con in capo la mitra. E nel giorno 
ch’egli si trasferì dentro la città (che era il giorno ven- 
tisei del maggio), dopo il pranzo, esso almo pontefice 
cavalcò per Genova con otto cardinali. E il doge del- 
l’urbe, Gabriele, e Deliano dei Panciàtichi di Pistoia, 
podestà, andavano a piedi innanzi al papa, tenendo 
le briglie del suo cavallo. E con essi andavano gli al- 
tri antisti, premessi i bianchi, ed altri cittadini. Final- 
mente sulle medesime galee, che erano otto ( cioè 
quattro armate con denaro dei Genovesi e le altre quat- 
tro dei Fiorentini) ( 318 ), montò [il papa] nell’aurora 
del giorno ventotto del maggio, e circa l’ora prima di 
quel giorno si partì d?l porto d*i Genova. E desso è 
quegli che, dopo la sua vita, il mondo terreno consi- 
derò beatificato « in excelsis » ( 319 ). 

Nel medesimo anno tra Bernabò e Galeazzo Vi- 
sconti fratelli e signori di Milano, e il detto doge e 


(318) Notisi che lo Stella, poche righe più sopra dice che il pontefice 
era arrivato a Genova curri galeis vigiliti quinque de versus Avi- 
mone. 

(319) Di questo pontefice lo Stella ritornerà a parlare nelle pagine se- 
guenti e narrerà anche un episodio genovese che il Giustiniani 
inserisce, invece, in questo punto, prendendolo, senza citarne 
come sempre la fonte, dall Annalista suo predecessore. 
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il suo consiglio ( 32 °) fu firmata, in nome dei Geno- 
vesi, la pace nel terzo giorno del luglio. 

Nell’anno dalla natività di Gesù, Dio nostro, 1368. 
Tillustrissimo Carlo Quarto, imperatore dei Romani e 
re di Boemia, venne in Toscana, e alla sua presenza 
il doge di Genova, Gabriele, mandò ambasciatori so- 
lenni addimandando di essere fatto vicario imperiale 
generale dei Genovesi, così com’era stato il precedente 
doge Simone Boccanegra. E nel medesimo anno finì 
la vita di Guidone Setto di Lunigiana, arcivescovo 
Genovese. Questo Guido era uomo scientifico, pastore 
e protettore diligente della chiesa Genovese e rettor:: 
severo del clero suo. Nel monastero di San Geronimo 
di Cervària ( 321 ), della diocesi Genovese, egli ordinò 
il suo tumulo, dove venne trasferito quando morì ( 322 ). 
[n suo successore fu eletto arcivescovo Andrea della 
Torre, nato milanese c dell’ordine dei Predicatori, e 
fu accompagnato solennemente alla magione episcopa- 
le di Genova ( 323 ). 

Nell’anno dalla natività di Gesù, Dio nostro. 1369 
non sentii nè un detto nè un fatto che sia da porre nel 
numero delle scritture degne di memoria. 

Nell’anno dalla natività di Gesù, Dio nostro, 1370. 
essendo molti Genovesi tediati del regime di Gabriele 


(320) Così il Codice BM e coù l’edizione Muratoriana nelle varianti a 
piè di pagina. Nel testo la stessa edizione omette le parole: siium 
consilium. 

(321) Così il Codice BAI. L’edizione Muratoriana scrive: In monasterio 
de Servarla. 

(322) L’arcivescovo Guido Scetien morì il 13 gennaio 1368 e fu se- 
polto nel monastero della Cervara di Portofino. 

(323) Il nuovo arcivescovo fu eletto il 27 luglio (secondo la già ci- 
tata tìierarchia Catholica Medii Aevi dell 'EUBEL, il 28 feb- 
braio) del 1368. 
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Adorno (che mote collette e gabelle erano state mes- 
se sulle cose dell'urbe, per le quali molti ricusavano 
di pagare), fu fatta neP.a chiesa della beata Maria del- 
le Vigne una congregazione di cittadini del Popolo, 
e convennero ivi, contro la signoria di esso doge Ga- 
briele, molti degli abbaiati di San Donato ( 324 ). In- 
fra gli altri vi andò Guglielmo Ermirio, guelfo del 
Popolo, ch’era uno dei due vicari dell’urbe, e cioè 
della parte verso Castello, ( 325 ), con il vessillo del 
suo vicariato. Da altra parte [della città] portassi in 
detto luogo Domenico di Campofregoso. mercatore del 
Popolo ( 326 ) e ghibellino, e avea seco una comitiva 
di gente della porta dei Vacca ( 327 ). Ah, città così 
nobile e posta in luogo così fruttifero, perchè sono ir, 
Le i dividenti nomi di Nobili e di Popolo, di Ghibel- 
lini e di Guelfi? Perchè da sì spesse mutazioni di regi- 
me sei tu agitata? Dunque parlarono a vicenda essi 
Domenico e Guglielmo, ed entrambi, con radunamen- 
to della detta chiesa delle Vigne, andarono nel vico, 
che dicesi il Canneto, e poi in San Giorgio e in Prio- 
ne ( 328 ), infino alla porta di Sant’Andrea; indi al 
palazzo ducale. E allora incominciarono a dare batta- 
glia con le balestre contro la signoria del predetto Ga- 
briele. Il doge invoca il patrocinio al suono della 
campana grande del suo palazzo, ma non l’ottiene. 
Onde, messo il fuoco alle porte, egli, non valendo a 
resistere, si ritrae, e il Popolo invade il Pretorio ( 329 ). 


(324) Uno dei vecchi rioni della città. 

(325) Altro antico rione. 

(326) Così il Codice BM e Tedizione Muratoriana in una variante a 
piè di pagina, mentre nel testo la stessa edizione omette le pa- 
role mercator de po pillo. 

(327) La porta occidentale, già più volte nominata. 

(328) Tre contrade popolari della città antica, tuttora esistenti con la 
porta Soprana o di Sant’Andrea, qui appresso nominata. 

(329) Cioè la sede dell’Abbate del Popolo. 
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Eppure questo doge, nel tempo che fu assunto al do- 
gato tra ì mercatori del Popolo ( 33 °), era stato eletto 
siccome buono e assai grato a tutti, e immune da ti- 
rannide e da cupidigia. Tuttavia, come da ciò si ve- 
de, i cittadini l’ebbero a tedio. Così, vìnto il palazzo, 
il prudentissimo Domenico di Campof renoso, come più 
forte degli altri, fu costituito in doge nel medesimo an- 
no, nel giorno tredici di agosto. Però molti mercato- 
ri ( 331 ) ed altri del Popolo si ridussero nella casa dei 
frati Minori ( 332 ), volendo confermare il doge con la 
debita elezione, e ricusando esso Domenico, perocché 
diceasi ch'era doge per violenza. Allora esso Domeni- 
co mandò a dire a loro che non voleva essere doge, 
se non con il beneplacito dei cittadini e con le regole 
che gli avrebbero date. A questa allegazione, quelli che 
voleano opporsi si quotarono. E al consiglio suo e a 
quello dell’urbe ei non volle se non uomini del Popolo. 

Nel medesimo anno, nel giorno dodici del set* 
tembre, il sommo pontefice Urbano Quinto, ritornan- 
do da Roma ( dappoiché la sua curia stavasi ivi in 
molto pericolo per le offese dei perversi), entrò nel 
porto di Genova con trcntaquattro galee, tra le quali 
dieci dei Genovesi, cli’erano armate con denaro del 
re dei Franchi ( 333 ). Ma non volle discendere a terra, 
e nel giorno seguente partì facendo cammino verso le 
Acque Morte ( 334 ), e morì nel giorno diciannove de] 


(330) Seguiamo la lezione del Codice BM. L’edizione Muratoriana scri- 
ve erroneamente, nel resto: inter nobiliores de populo e riporta, 
nelle varianti, la lezione: inter mercatores de populo. 

(331) Così il Codice BM e l’edizione Muratoriana nelle varianti a piè 
di pagina, mentre nel testo la stessa edizione scrive: quamplures 
ex nobilibus. 

(332) Cioè nel convento di San Francesco di Castelletto, da molti anni 
demolito. 

(333) Carlo V il Saggio, incoronato nel 1364. 

(334) Aigues Mortes, presso il delta del Rodano. 
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dicembre dello stesso anno ( 335 ). Dopo la sua morte 
risuonò subitamente, per tutto l’àmbito dei Cristiani, 
la fama della sua beatitudine; e al suo sepolcro, che 
è nel monastero del beato Vittore di Marsiglia del- 
l’ordine di San Benedetto, narrasi che accaddero molti 
miracoli, e la moltitudine seguì esso beato padre dei 
Cristiani con molta devozione ( 336 ). I costumi dei santi 
fa d’uopo rivelarli, ond’io non valgo a tacere ciò che 
specialmente mi consta della sua lodevole continenza. 
Dunque il quondam Fatino, mio genitore, che si trovò 
con quell’uomo di Dio, e prima che fosse sommo pon- 
tefice e dopo, diceva (come ben ricordo) che, men- 
tre questo santo Urbano era abbate del detto monastero 
di San Vittore, e per la sua bontà e le virtù sue era 
allora assai grato al papa e a lui fedele, partendosi da 
Avignone per certi negozi della santa Madre Chiesa, 
andò nunzio verso Napoli. Frattanto, venuto a morte 
il papa, i cardinali, messi in conclave, elessero Urba- 
no, ch’era assente, a suo successore ( 33/ ), tuttavia in 
maniera che la sua elezione si tenesse in silenzio fin- 
che egli non fosse tornato. Ma nondimeno molti sape- 
vano che l’almo Urbano doveva essere assunto in som- 
mo pontefice, e quantunque non avessero di ciò sicu- 
rezza, tuttavia aspettavansi istantemente questa cosa 
Dunque, adempiuta la legazione. Urbano fece ritorno 
avendo notizia di sua elezione, che però bramava fos- 
se tenuta nascosta. PI passando da Genova, desiderò 
parlare con il doge, che allora era Simone Boccane- 


(335) Il papa Urbano V morì in Avignone proprio nel giorno indi- 
cato dallo Stella (cf. DE MAS LATRIE, Trésor de Chronologie 
etc., cit., col. 1132). 

(336) Il culto del popolo venne confermato nel 1870 dal papa Pio IX, 
che annoverò Urbano V tra i beati. 

(337) Urbano V (Guglielmo di Grimoardo, religioso Benedettino) fu 
fatto in Avignone nel mese di settembre del 1362, mentre si 
trovava in missione a Firenze, e non « verso Napoli » come 
scrive lo Stella (cf. DE MAS LATRIE, Trésor de Chronologie 
etc., cit., col. 1131). 
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gra ( 338 ). Il Doge sapeva ch’egli era stato fatto papa: 
ma preferendo di non dimostrarlo, non andò a visi- 
tare Urbano e permise, anzi, ch’egli venisse da lui. 
Dunque esso doge mandò al beato Urbano (che avea 
dimora nel monastero di San Michele di Genova ( 339 ) 
il predetto Facino, notaro e cancelliere della Repubbli- 
ca e di esso doge, con opportuno sèguito, come si con- 
facea ad un legato della Chiesa. Ma il Beato Padre, 
come vide lui e il sèguito, disse con viso dolente e in 
tutto pieno di umiltà : « Perchè si fanno per me tali 
cose? Io sono un piccolo chierico e non mai verrei 
in questo modo ». Onde, volendo ritenere soltanto esso 
notaio e fatti allontanare tutti gli altri, se n’andò 
con lui aJ doge, come un piccolo sacerdote. E anco 
da esso notaro appresi, oltre le dette cose, che, men- 
tr’era sommo pontefice d benigno Urbano, egli fu man- 
dato alla sua santa sede per certi negozi della signoria 
Genovese, e vide nella camera del papa il duca di 
Andegavia, fratello germano del re dei Franchi ( 34 °), 
che per debita riverenza si scopriva il capo. Ed esso 
sommo pontefice, abbenchè vicario di Cristo e sovra 
lutti più degno, tuttavia, oltre il rito (chè era egli 
sostentato da umiltà gratissima a Dio), tenea pur esso, 
per il duca di Andegavia, il capo scoperto. Di poi fu 
eletto in suo successore un papa che venne chiamato 
Gregorio Undecimo ( 341 ). 


(338) Il nuovo papa transitava da Genova appunto durante il secondo 
dogato del Boccanegra (1356-1363), essendo avvenuta reiezione 
del pontefice — come fu detto — nel settembre del 136? 

(339) Nella parte occidentale della città vecchia, presso le mura di San 
Tomaso. Quel monastero fu da parecchi secoli demolito (cf. vo- 
lume precedente, p. 131, nota 2). 

(340) Luigi, duce d’Angiò (poi Luigi 1°, re di Napoli e di Sicilia), 
fratello di Carlo V° il Saggio, re di Francia. 

(341) Al secolo Pietro Roger, nipote di Clemente VI, con il quale a- 
veva comune il nome, il casato e il luogo di nascita (il castello 
di Maumont nella diocesi di Limoges). Fu Tultimo papa fran- 
cese, eletto il 30 dicembie 1370 (cf. DE MAS LATRIE, Trésor 
de Chronologie etc., cit., coll. 1129 e 1132). 
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Nell’anno dalla natività di Gesù, Dio nostro, 1371 
Gabriele Adorno, olim doge, fu condotto dai clienti del 
nuovo doge al castello di Voltaggio, ove rimase dete- 
nuto sotto diligente custodia. In quell’anno, essendo i 
nobili Di Fiesco, ch’erano signori di castelli, in ribel- 
lione della signoria dell’urbe, fu preso da essa signoria 
il castello di Roccatagliata ( 342 ) dei medesimi Di Fic- 
sco, nel quale furon trovate molte reliquie di santi e 
molte robe che furon portate a Genova. 

Anco nel medesimo anno furono armate dieci ga- 
lee dei Genovesi, e di esse fu condottiero e capitano 
Tomaso Morchio ( 343 ), di quelli chiamati del Popolo, 
uomo di buon valore e di buon nome ; le quali ga- 
lee, soggettando Malta e Mazària in Sicilia ( 344 ), pre- 
sero ivi cose e mercanzie di molto valore ; ma i pirati 
fecero in quei luoghi danni ai Genovesi prendendo ad 
essi le cose di lor bisogno e gli ospizi. 

Nel medesimo anno, nel giorno dieci del dicem- 
bre, furon decapitati nella piazza del palazzo pubblico 
due genovesi : un nobile e un altro di quelli chiamati 
del Popolo, entrambi guelfi, i quali (come si diceva) 
aveano cospirato contro la signoria del Popolo di Ge- 
nova : perocché (come correa voce) trattavano che 
fosse data la signoria di Genova ai nobili Guelfi. E 
così venne a Bargagli ( 345 ) Giovanni di Fiesco, vesco- 
vo di Vercelli e poi Cardinale ( 346 ), con ottocento ar- 


(342) Presso Neirone, nell’alta valle di Fontanabuona. 

(343) Così il Codice BM (Thomas Murchius) e così traduce il Giusti- 
niani. L’edizione Muratoriana scrive erroneamente: Thomas Mo- 
risius. 

(344) Mazzara del Vallo, sulla costa occidentale della Sicilia. 

(343) Località nell’alta valle Fisagno. 

(346) Giovanni Fieschi, vescovo di Vercelli, poi cardinale prete del ti- 
tolo di San Marco, eletto dal papa Urbano VI nel 1384 e morto 
nello stesso anno (cf. DE MAS LATRIE, T resor de Chronologie 
etc., cit., col. 1201). 
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migeri a cavallo ; ma il doge di Genova mandò uo- 
mini in capo di Bargagli, acciocché esso presule non 
pervenisse al suo intento secondo l’ordine avuto e che 
Tomaso degli Illioni, guelfo del Popolo, avea disco- 
perto. Ohimè ! da quante procelle è mossa la città 
Genovese, dalle quali non esce senza suo danno ! 

In quest’anno il venerando e nobilissimo Fran- 
cesco dei Vivaldi ( 347 ), cittadino egregio di Genova (il 
quale di quanto giovamento e aumentazione sia stato 
per la repubblica si dimostra in questa scrittura), pie- 
no, com’era, di erudizione di Dio e di fervente zelo 
di patria, vedendo che l’urbe nostra — a cagione del 
denaro preso annualmente a mutuo, nei tempi pas- 
sati, per le guerre — era a molti debitrice, donò ad 
essa repubblica novanta « luoghi », ossia novemila lire 
genovine per i detti computati luoghi : le quali lire 
furono scritte, per esso Francesco, in quella parte [ dei 
libri] dell’urbe dove viene data una certa quantità de- 
gli introiti di Genova a soddisfazione dei creditori, 
e che è chiamata la « compera del capitolo della pa- 
ce ». La quale cosa ci fece, esso memorando cittadi- 
no, acciocché le rendite annue del detto elargito de- 
naro si aggiungessero di continuo al denaro medesimo, 
e che di continuo prendessero incremento ( 348 ) ; onde 
infine, moltiplicate, potessero cancellare i crediti di 
quella parte che è nomata « il capitolo » e, dedotLi 
essi crediti, potesse finalmente la repubblica godere, 
con suo incremento, di quella elargizione nel modo che 


(347) Il Codice BM ha, in questo punto, una postilla marginale di al- 
tra mano, dicente: Attende de Francisco Vivaldo. 

(348) Così si legge nell’edizione Muratoriana ( addantur continue et con- 
tinue incremenlum percipiant). Il Codice BM scrive: addantur 
peccunie et continue incrementimi percipiant, ed espunge la pa 
rola peccunie. 
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avrebbero decretato i reggitori di Genova ( 349 ). Si 
rammemori, dunque, questa lodevole virtù di un cit- 
tadino siffatto, e gli altri cittadini si acconcino a se- 
guitarne le vestigia ( 35 °). Per ciò, e infra gli altri ge- 
novesi, è invero esso Francesco un cittadino da procla- 
marsi onorandissimo, dappoiché è palese per il mon- 
do l’esosa rapacità di molti, i quali non pure si di- 
spongono a restituire le cose mal tolte, ma sono me- 
sti se non possono rapirne delle maggiori. Ma Fran- 
cesco, di contro a costoro, ottimamente nato, non fu, 
con la sua liberalità munifica, intento a prendere, 
sibbene a dispogliarsi, e soccorse alla repubblica con 
una splendente sovvenzione. Perciò la benignità di 
tant’uomo fu degna di grande moltitudine di dovizie ; 
e rimunerato ad esso ogni altro merino dal Rettore 
del Cielo, l’urbe nostra vide lui vecchio ( 351 ), sano di 
corpo e abbondante di molte ricchezze e nobile di na- 
tali e decorato di famiglia e di stirpe egregia. Nel- 
l’anno dalla natività di Cristo 1395 ( 352 ), nel quale 
ei migrò dalla vita di questo secolo, lasciò sei figli 
suoi, scientifici e ricchi, i quali — esso vivente — avea- 
no contratto matrimoni con le maggiori casate dell’ur- 
be ed ebbero figli d’ottima tempra. 

( continua ) 


(349) Le disposizioni volute dal Vivaldi e denominate «il moltiplico» 

fruttarono, alla morte del fondatore (a. 1395), 44800 lire geno- 

vine; e nell’anno 1467 i « luoghi » a lui intestati raggiungevano 
la cospicua somma di lire genovine 800000 (cf. EMILIO MA- 
RENGO , CAMILLO MANFRONL GIUSEPPE PESSAGNO, Il 
Ranco di San Giorgio, Genova, 1911, p. 103). 

(350) Seguiamo, qui, la lezione del Codice BM. 

(351) Così il Codice BM. L’edizione Muratoriana omette la parola se- 

ne m. 

(352) L’edizione Muratoriana, indicando l’anno, tralascia, come di con- 
sueto le parole a Còristi nativitate. 
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Liguri illustri 


DE MARI, Ansaldo 


Rinomatissimo ingegnere e progettista 
del secolo XVII, legò indissolubilmente 
il suo nome alla costruzione delle nuo- 
ve mura di Genova e del nuovo molo 
nel suo porto. Tessono il suo elogio 
quasi tutti gli storici contemporanei. 

Il Borgo scrisse di lui: 

« Additurque modo adversus insanos pe- 
lagi fluctus, si non maiori sumptu, maio- 
ri sane miraculo quam moenia, firmis- 
sima moles, Ansaldo de Mari, ingeniosis- 
simo nobilissimoque architecto, quo se- 
curitas navibus, maritima potentia Rei- 
pubblice augeatur ». (’). 

Lo Sperone, dopo aver esaltato le for- 
tificazioni e il porto, aggiungeva: «... un 
nuovo molo, invenzione et architettura 
di quel famoso ingegno e reale animo 
Ansaldo de Mari». ( 2 ). 


Il Monti, a sua volta, scriveva di lui: 
« Cavagliere d’alto giudicio e d’eterna fa- 
ma per il nuovo e maraviglioso molo 
che s’impose nel porto di Genova etc. » 
( 3 ). L’Alberti gli dedicò le sue rime. 
Recentemente scrissero di lui con amo- 
re e competenza il Dellepiane ( 4 ) e il 
Faina ( 5 ); a quest’ultimo soprattutto 
dobbiamo essere grati perchè con uno 
studio magistrale, esauriente e definiti- 
vo pose nel giusto e dovuto risalto il 
valore e il merito di Ansaldo de Mari, 
progettista e costruttore del nuovo mo- 
lo, alla luce di una documentazione ori- 
ginale e prevalentemente inedita. 

Ansaldo, scolaro a Genova del mate- 
matico Antonio Santini, veniva da lui 
altamente lodato in una lettera a Gian- 
nantonio Rocca come sommo ingegno 


( 1) Pietro Battista Borgo « De dominio 
Ser.me Reip. Genuensis in mari li- 
gustico », Roma, per Domenico Mar- 
chiano 1641, libro II - cap. 7, pag. 89. 

( 2) « Reai Grandeza de la Serenissima 
Repubblica de Genova por D. Luis de 
Gongora, Alcazar e Pempicileon » con 
aggiunte e traduzione in lingua ita- 
liana di Carlo Sperone nobile geno- 
vese, Cappellano Maggiore della Re- 
gia Cappella della Ser.ma Rep.ca di 
Genova, protonotario apostolico, dot- 
tore in sacra teologia, in legge cano- 
nica e civile. Madrid 1665. In Geno- 
va per Giov. Battista Tiboldi 1669. 
Lo Sperone stesso se ne dice auto- 
re: « stamparonsi sotto il nome di 
D. Luis de Gongora etc. » che è pun- 
tualmente un anagramma puro del 
mio nome, del cognome e dello sta- 
to ch'io professava. (Breviario del 
Vitale voi. II, pag. 123). 

( 3) « Compendio di memorie historiche 
della città di Savona e delle memo- 
rie d'homini illustri savonesi, » del 


prete secolare Agostino Maria de 
Monti, Roma, 1697, pag. 241. 

( 4) Enciclopedia dei liguri illustri - Se- 
colo XVII * Ingegneri - Ansaldo de 
Mari di Riccardo Dellepiane. Ediz. 
E.R.G.A. voi. II. 

( 5) Gianfranco Faina « Ingegneria portua- 
le genovese del Seicento », editore 
Giunti - G. Barbera (Bemporad-Mar- 
zocco), Firenze 1969, Vedi pure: « Il 
porto di Genova nella Mostra di Pa- 
lazzo S. Giorgio » II ediz., ed. Luigi 
Alfieri, Milano 1953. Per A. De Ma- 
ri pp. 15, 104, 120, 134, 178. « Dizio- 
nario delle strade di Genova » di- 
spensa num. 27; alle voci De* Mari 
(via); De Mari Ansaldo (calata) pp 
419-420. 

« Rime sacre e morali in libri 4 » 
di G. B. Alberti somasco - Genova - 
Calenzano - 1641 - « per le nuove mu- 

raglie e nuovo molo di Genova, in- 
ventione del Signor Ansaldo de Ma- 
ri », pag. 284. 
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matematico che molto avrebbe scalato le 
cime della scienza se uffici pratici non 
l’avessero distolto dal coltivarla. ( 6 ). 

Anche suo padre, ingegnere, fu elo- 
giato per il suo spiccato ingegno. Poz- 
zobonelli, che lo conobbe quando era 
Commissario alla Fortezza di Savona nel 
1597, scrisse di lui a Galilei nel 1602: 
« E’ delle minori ( = prove del suo 
straordinario ingegno) quella di fare 
una animetta sottilissima di ferro che 
resiste a botta di qualunque grosso mo- 
schettone edam da cavalletto.» ( 7 ). 

C’è davvero da meravigliarsi che del 
nòstro siano rimaste finora ignote noti- 
zie e vicende biografiche; è su queste 
che informerò il lettore con documenti 
inediti. 

Ansaldo fu battezzato nella chiesa di 
S. Bernardino e registrato nella chiesa 
di S. Vincenzo (oggi della Consolazio- 
ne) col nome di Giovanni Gerolamo. 
L’atto di nascita e battesimo dice: 

1597 die 26 augusti 

Io Hieronimus filius d. Ansaldi de Ma- 


ri et Arghentine coniugum baptizatus 
fuit per me P. Thomam Calligarium in 
ecclesia S.ti Bernardini de licentia, com- 
patres D. Augustinus Grillus loco 111. mi 
d. Ambrosii de Mari et M.ca Paula uxor 
d. Io. Bapte Grilli. ( 8 ). 

La madre apparteneva al casato dei 
Saivago; e non passò senza elogio. Il 
cassinese P. Angelo Grillo, nelle sue «Ri- 
me», che ebbero varie edizioni a Ber- 
gamo e a Venezia, loda « la sig.ra Ar- 
gentina Mari, moglie del sig. Ansaldo, 
giovinetta di gentilissime maniere et di 
nobilissimi costumi et di vivacissimo in- 
gegno »; in un sonetto il Grillo parago- 
nò questa donna ad un tempio. ( 9 ). 

Il nostro contrasse matrimonio con 
Paola Maria Spinola il 2 febbraio 1617. 

L’atto dice che, premesse le tre pub- 
blicazioni alle Vigne, parrocchia di lui, 
e alla Maddalena, parrocchia di lei, con- 
trassero matrimonio Gio. Geronimo Ma- 
ri « Ansaldum nuncupatum » fu Ansaldo 
e Paola Maria Spinola di Andrea, pre- 
senti come testimoni Gioannettino e Mas- 
similiano Spinola « in domo eorum in 
Via Nova». ( 10 ). 


( 6) « Continuazione del Nuovo Giornale dei 
Letterati d’Italia », tomo 33. Modena 
1786, lettera 99 di A. Santini soma- 
sco da Genova a G.A. Rocca a Mo- 
dena il 1.6.1941, pag. 32. 

( 7) « Giornale ligustico di archeologia, sto- 
ria e letteratura, a. 1882 Corncl’o 

Desimoni: « Di alcune recenti pubbli- 
cazioni intorno a Galileo » pp. 235- 
259 « Giornale dei Letterati di Mo- 
dena » voi. XXXIII, a. 1876 ; pag. 32. 
( 8) « Liber baptizatorum Parochie S.ti 
Vincentii ab anno 1590 usque ad 1603, 
(carta non numerata) in archivio del- 
la Consolazione. 

Il ns. Ansaldo ebbe anche una so- 
rella che si chiamò Marzia e nacque 
il 14.7.1594 (vedi sullo stesso - liber - 
carta 17 verso). 

Il nostro appartiene ad una fami- 
glia benestante. Nel ms. « Taxa an- 
ni 1636 totius Nobilitatis unius prò 
centenario super bonis nobilium » del- 
la B.U.G. (segn - B. VI - 18) si legge: 
« Ansaldus Mari q. Ansaldi q. Andree 
libre = 170833. 

Argentina uxor q. Ansaldi Mari q. 
Andree lire 50000. 


SuH'origine de! cognome: Mari, il So- 
prani, scrivendo di un Antonio dei 
Minori Osservanti Francescani, postilla; 
Antonio Mari ossia De Mare (R. So- 
prani « Li scrittori della Liguria e 
particolarmente della maritima » Ge- 
nova - Pietro Giovanni Calenzani - 
1667 - pag. 37). 

( 9) « Giornale ligustico di archeol. sto- 
ria e lett.ra » a. 1884, pag. 13. Su An- 
gelo Grillo vedi: « Poeti secentisti ge- 
novesi » di Luigi Pastine in « La Li- 
guria illustrata » marzo 1913, pag. 172; 
vedi pure il recentissimo studio di 
Michele Novelli « Il benedettino A. 
Grillo liberatore del Tasso », Roma - 
Istituto Editoriale del Mediterraneo - 
1970. 

Per benemerenze di Argentina Saiva- 
go verso la Cappella di S. Antonino 

in S. Domenico vedi: « William Pia- 
stra » « Storia della chiesa e del con- 
vento di S. Domenico in Genova » 

ed. Tolozzi, 1970, pag. 37. 

(10) Dal volume B. M. D. anni 1604 in 
1668-69 - carta 180 - archivio della 

chiesa della Maddalena. 
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Ansaldo divenne padre di tre maschi 
e sei femmine, chè altri non so se ne 
abbia avuti. ("). 

Uno di questi figli: Ansaldo di An- 
saldo fu Ansaldo fu Andrea, ereditò il 
carattere violento del padre. 

Diciamo anzitutto che fu abate, non 
sacerdote, della chiesa di S. Maria del- 
la Sanità. 

Dal testamento di Stefano de Mari fu 
G. B. fu Giuliano, in data di lunedì 
6 gennaio 1592 in notaio Antonio Roc- 
catagliata, sappiamo che la casa de Ma- 
ri godeva diritto di giuspatronato in 
perpetuo su detta chiesa, costruita di 
struggendo l’antichissima Cappella di S. 
Bernardino, e diritto di avervi sempre 
un abate del Casato. 

Fu nel 1663 che venne nominato un 
abate che non era un de Mari. Infatti, 
l’abate Ansaldo, figlio del nostro, do- 
vette rinunciare per aver contratto ma- 
trimonio con Paola Maria Quaglia di 
Nicola il 12 (?) aprile 1663. 

Egli stesso presentò quale nuovo aba- 
te Don Giovanni Gregorio Quaglia chie- 
rico albenganese. Il Vicario Arcivesco- 
vile lo approvò il giovedì 19 agosto 
1663. L’omonimia della moglie dell’a- 
bate scaduto e del nuovo fu pura coin- 
cidenza, oppure tutto restò in famiglia? 

n 

Ansaldo, quando era abate, in abito 
secolare, uccise o fece uccidere il M.co 
Ottavio Grimaldi ( ,3 ). Un’altra fonte 
ufficiale scrive infatti che in casa sua 


con una archibugiata sparata da una ca- 
sa vicina fu ucciso il Grimaldi, e di 
questo delitto dichiara responsabile il 
De Mari. ( ,4 ). 

Il De Mari dalla corte ecclesiastica fu 
condannato all’esilio in Spagna per set- 
te anni; poi, però, la pena gli fu com- 
mutata nella prigionia in casa sua; que- 
sto avvenne il 2 gennaio 1652; in se- 
guito, ebbe ancora commutazione con 
restar prigioniero in città; in pratica, pe- 
rò, secondo una protesta di anonimo, 
girava liberamente. Il 23 maggio 1652 
un consulto di teologi della Repubblica 
stabiliva di espellerlo dalla città e da 
tutto il territorio del Dominio per non 
dare scandalo. 

Intervenne in suo favore una supplica 
al Senato della madre vedova, Paola Ma- 
ria Spinola; chiedeva per il figlio il sal- 
vacondotto di almeno un mese in città 
perchè potesse curare gli affari di fa- 
miglia. Dalla supplica sappiamo intanto 
che l’Abate cinque anni d’esilio li scontò. 

Il 17 giugno 1652 l’Abate ottenne il 
permesso di risiedere in città un bi- 
mestre; il 16 dicembre dello stesso an- 
no l’otteneva per un quadrimestre. 

L’11 giugno 1652 riceveva l’intimazio- 
ne di lasciare entro tre giorni la città 
e il Dominio. Appena trascorsi pochi 
giorni dal presente decreto, il M.co Gio- 
batta Balbi gli scriveva che i Deputati 
della fabbrica dell’Arsenale gli avrebbero 
affidati alcuni incarichi. 

L’abate gli rispose da Campo il 18 


(11) Tra questi nove figli furono: Maria 
battezzata nella chiesa di S. Vincen- 
zo il 28 settembre 1619 (dal libro 
dei B. 1603 in 1623); 

Caterina nata il 10 settembre 1622 alle 
Vigne e battezzata il 4; 

Teresa n. il 27 ottobre 1628 e b. il 
30; 

Geronima n. il 17 gennaio 1631 c b. 
lo stesso 17; 

Andrea n. il 22 maggio 1633 e b. il 
25 (per questi 4 vedi libro B. chiesa 
delle Vigne 1608-1649 - carte 149, 17, 
30, 44). 

(12) Iurisdictionalium dell'A. S. G. * num. 

gen. 1117 - fascic. 12 che riporta 

pure tutto il testamento di Stefano 


de Mari. Dallo stesso sappiamo che 
la famiglia de Mari rivendicò sempre 
alla linea mascolina il possesso del- 
la signoria de Mari a Capo Corpo 

nell'isola di Corsica appellandosi al- 
la convenzione fatta il 15. XII. 1332 in 
notaio Francesco Durante tra il fu 
Galeotto de Mari c altri della stessa 
famiglia discendenti del fu Ansaldo 
de Mari, ammiraglio dell'imperatore 
Federico II e possessore della pre- 

detta signoria; vedi pure V. Vitale 
« Breviario » voi. 1°, pp. 66-68. 

(13) Iurisdictionalium n.g. 1082 - fascic. 

dal 114 al 118. 

(14) Secretorum n. g. 1574 - anni 1652 

in 1655 - fo. 64 e 179. 
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giugno successivo che avrebbe accetta- 
to a condizione di sapere se ciò era di 
gradimento dei Ser.mi Collegi. 

Il 27 agosto 1653 gli era concesso di 
dimorare in città per due mesi « subla- 
tum impedimentum accedendi ». In se- 
guito la concessione fu rinnovata per 
periodi assai lunghi. 

Lo scapestrato ex Abate non diventò 
tanto presto un cittadino tranquillo, li- 
na denuncia, in data 30 settembre 1666, 
lamentava che l’Ansaldo « già chiamato 
l’Abate », libero dal bando da appena 
pochi giorni, girava di notte in Genova 
«minacciando con la Pistolla. » ( ,s ). 

A chi volesse indagare sulla radice 
ancestrale del temperamento tanto tur- 
bolento dell’Abate, si potrebbe suggeri- 
re di fare uno studio approfondito sul 
processo svoltosi in occasione dell’omi- 
cidio di Ansaldo De Mari suo nonno, 
avvenuto nei primi giorni del 1598. ( 16 ). 

L’ucciso Ansaldo De Mari fu Andrea, 
al 14 novembre 1597 non aveva ancora 
trentanni. (’ 7 ). 

Giuliano de Mari in questa occasio- 
ne mise a disposizione dell’autorità giu- 
diziaria « mille scuti auri in auro » co- 
me premio per lo scopritore dell’assas- 
sino di suo fratello. 

Anche dal padre, il già Abate, come 
accennai, potè ereditare una vena di tur- 
bolenza. È’ eloquente a questo proposi- 
to un episodio che si legge in un ms. di 
Lorenzo di Onofrio, nativo di Arenzano, 
contenente l’operetta: Della ripartizione 
del porto di Genova, composta nel 1637 
e dedicata a Gio. Francesco Lomelli- 
no. n. 


Il Bianco ebbe paura addirittura che il 
nostro volesse farlo morire, non soppor- 
tandolo come sopraintendente ai suoi 
lavori. Cronologicamente si riferisce pre- 
cisamente a questo periodo una condan- 
na subita dal nostro. Si legge, infatti, 
che il 2 giugno 1636 il nostro Ansaldo, 
insieme con Battista Grimaldi, fu con- 
dannato ad osservare il domicilio coat- 
to. n. 

Il documento non accenna al motivo 
della condanna, nonostante la quale il 
Senato gli affidò una ispezione alle Nuo- 
ve Mura di Genova: « 5 junii 1636. M.co 
Ansaldo de Mari liceat die proxima sa- 
bathi, seu cum ab illustre (sic) Officio 
Belli fuerit vocatus, exire e domo et 
cum eodem Magistratu nova moenia lu- 
strare prò negotio publico non obstante 
intimatione sibi facta de non exeundo 
ex domo sine licentia, ita tamen ut exin- 
de ad domum reverti debeat, firmo ma- 
nente precepto per S.C. ad cale ». 

Il Senato gli concesse per l’occasione 
anche la licenza di porto d’armi: « 6 
junii 1636. M.co Ansaldo de Mari prò 
se et prò hominibus quos in eius so- 
cietatem habebit, concessa licentia ar- 
morum prò et die qua ad nova moe- 
nia cum illustre officio Belli accesserit 
per S.C. ad cale. ». 

In più gli concesse il permesso di ri- 
cevere la visita di Gio. Francesco Lo- 
mellino il 10 luglio seguente: 

« Ill.mo Joi. Fr.sco Lomellino liceat in 
domo M.ci Ansaldi Mari prò certo ne- 
gotio publico cum ipso M.co. Ansaldo 
agere, ita concedentibus Ill.mo Senatu 


(15) Litterarum Senato - arch. segr. - n. 
g. 833 - a. 1666 — 3: - mista-settembre - 
dicembre. 

(16) Manuali Decreti Senato n. g. 846 - 
a. 1598 - carte 7. 10. 15. 19. 21. 22. 
27. 30. 31. 45. 54. Più preciso, se pur 
telegrafico, il certificato religioso di 
morte: « M. Ansaldus Mari interfectus 
in S. Dominico - 9 januarii 1598 ». 
L’interpretazione comparata suggeri- 
sce la traduzione seguente: - Il Ma- 
gnifico Ansaldo Mari morì ucciso e 


il 9 gennaio 1598 fu sepolto in S. Do- 
menico. 

(17) M. D. S. n. g. 845 - a. 1597 - al 26 
novembre. 

(18) Riportato dal Faina - op. cit. pag. 
29 nota 9; pag. 90. 

(19) Collegi Diversorum - a. 1636. 

Chi scrivesse la biografia di France- 
sco da Nove = (Novi) non dovreb- 
be dimenticare che egli pure subì u- 
na condanna a 5 anni di carcere: sup- 
plica 1-10-1653 in Collegi Diversorum 
filza 107, num. 492. 
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ad cale, abstinente a voto Ill.mo Paulo 
M. de Marinis. » C 20 ). 

Anche il figlio Abate, nonostante su- 
bisse il bando come cittadino indegno, 
erede dell’ingegno del padre, fu chiama- 
to a lavorare al porto e alle fortifica- 
zioni. 

Lo troviamo, infatti, in Portomaurizio 
P8 novembre 1672, dove, insieme con 
altri, viene consultato sulle fortificazioni 
della città e ivi ancora il 10 novembre 
sulle fortificazioni di tutta la riviera di 
Ponente. ( 21 ). 

Nel 1678 i Padri del Comune lo uti 
lizzarono per lavori ai moli del nostro 
porto. Francesco Podestà non ebbe co- 
noscenza del figlio Abate, non si preoc- 
cupò di accertare la data di morte del 
padre e attribuì perciò al solito « ma- 
gnifico Ansaldo de Mari » padre, quel- 
lo che va attribuito invece aH’omonimo 
Ansaldo de Mari figlio. ( 22 ). 

Nasce il sospetto che quando il Po- 
destà afferma che nell’anno 1668 i Pa 
dri del Comune « ordinavano la costru- 
zione di una nuova macchina (di esca- 
vazione) proposta dal celebre Ansaldo 
de Mari, il disegnatore e costruttore del 
Molo Nuovo » ritenga opera del padre 
una invenzione che potè essere del fi- 
glio. ( 23 ) Non c’è dubbio che ci trovia- 
mo in presenza di due Ansaldo de Ma- 
ri, padre e figlio, che spiccarono per in- 
gegno aperto ai problemi matematici e 
scientifici del secolo e s’inseriscono nel 
nuovo corso della scienza sperimentale 
con le loro rilevanti capacità tecniche, 
al punto da conseguire pure fama all’e- 
stero; il padre infatti fu chiamato a la- 
vorare alle fortificazioni di Anversa. ( 24 ). 

Quando l’Abate divenne omicida, il 


nostro non era più tra i vivi. Dopo a- 
ver reso alla Repubblica servizi ioda 
tissimi, morì di soli 47 anni. Il certifica- 
to di morte dice testualmente: 

« 1644 die 23 julii 

Illustris Ansaldus Mari annorum 30 vel 
circa,’ sumptis omnibus sacramentis obijt 
et sepultus fuit in ecclesia S. Mariae de 
Sani tate cum presbiteris sex et totidem 
ex dictis fratribus. Mota lite per M. R. 
Presb. S. Mariae Vinearum eius parochie 
hiemalis, decretum fuit per R. mum Vi- 
carium levandum et associandum esse 
cadaver per nos uti de nostra parochia 
et emolumenia prescripta remandari a- 
pud nos loco depositi et debere expe- 
diri decretum usibus in judicio ordina 
rio ut melius in actis D. Jo. is Dominici 
Tassorelli cane. Archiepiscopalis » ( 25 ). 

Trascurando la notizia della lite per 
i cosidetti diritti di stola nera tra i 
preti delle Vigne e i frati della Conso 
lazione, è interessante per noi rilevare 
che il nostro fu sepolto a S. Maria del 
la Sanità il 23 luglio 1644. Secondo le 
« Memorie », sempre esatte nelle preci- 
sazioni, era morto il 19 luglio: « il 19 
luglio 1644 muore in Genova Ansaldo 
de Mari ingegnere peritissimo, direttore 
ed esecutore della fabbrica delle nuove 
mura della città e del nuovo molo per 
ordine pubblico» ( 26 ). 

Relazioni ufficiali del Magistrato di 
Guerra sono esse pure buona fonte di 
informazione per datare, almeno appros- 
simativamente, la scomparsa del nostro. 

Un documento ai Ser.mi in data 19 
6.1646 riguardante le fortificazioni in Sa- 
vona e un progetto di demolizioni, di- 
chiara: « Fatto già fare per lo fu M.co 
Ansaldo Mari....» ( 27 ). 


(20) M. D. S. n. g. 885 - a. 1636 - carte 
84 v.; 85 r; 108 v. 

(21) Militarium fz. 1161 - a. 1672 = 3°. 

(22) F. Podestà - Il porto di Genova - 

pag. 378. 

(23) F. Podestà - op. cit. - pag. 412. 

(24) F. Podestà, op. cit. - pag. 301 - nota 2. 


(25) « Liber defunctorum Parochie S. Vin- 
centij ( = della Consolazione) ab a. 
1639 usque ad a. 1678 ». 

(26) « Memorie di varie cose di Genova 
occorse dall'a. 1516 al 1647 » Ms. B. 
Berio segn. m. r. VI-5-20-carta 188. 

(27) Confinium n.g. 58 - a. 1647 - pratica 
num. 21. 
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Un altro documento dello stesso Ma- 
gistrato ai Ser.mi Sig.ri ancora in tema 
di fortificazioni in Savona, steso dal can- 
celliere notaio Gio. Giacomo Cavallo in 
data 27 luglio 1644, citando il nome 
del De Mari aggiunge: ”che sia in glo- 
ria”, tipica espressione che augura a un 
defunto il premio eterno. ( 28 ). 

£’ molto importante fissare la data- 
zione della morte del nostro. Proprio in 
riferimento ad essa, c’è forse un ap- 
punto, unico a parer mio, da muovere 
all’opera preziosa del Faina. 

Egli infatti afferma (pag. 170) «l’ab- 
bandono del De Mari » nei confronti 
dell’opera del Molo Nuovo. Ansaldo de 
Mari non era uomo da abbandonare un 
campo di battaglia; il Faina stesso lo 
presenta come un tipo orgoglioso, scon- 
troso, aggressivo (pp. 90; 124). La sua 
scomparsa dal teatro degli eventi e delle 
costruzioni è dovuta soltanto alla sua 
morte prematura. 

Al presente, nel pronao della chiesa 
di S. Maria della Sanità, a destra di chi 
entra, in alto, entro un nicchio ovale, 
si erge il busto marmoreo di Ansaldo 
de Mari; al disotto una lapide del sec. 
XVII, a parole scolpite di seguito senza 
spazi vuoti in cinque righe dice: 


Ea fuit Ansaldi 
De Maris virtus ut 
Eius nomen ab Hominum 
oblivione vindicari. 

Aequum sit. 

Poco sotto, un’altra lapide del sec. 
XIX dice: 

Simulacrum cum titulo ex monumenti^ 
collectum quae in tempio dominicano 
quod locum theatro cessit, cineres te- 
gebant et memoria clarabant Magnorum 
civium huc juxta sepulcrum Gentis De 
Mari translatum est anno CIO CI CCC 

LIIII n. 

Il busto e l’iscrizione che gli erano 
stati collocati in San Domenico, l’anno 
1854 furono trasferiti in S. Maria della 
Sanità. 

Ma a questa glossa c’è da muovere 
un appunto: infatti, lascia pensare che 
anche Ansaldo de Mari sia stato primie- 
ramente tumulato in S. Domenico, men- 
tre sappiamo dall’atto di morte che egli 
fu subito sepolto in S. Maria della Sa- 
nità; su questo particolare dà l’informa- 
zione errata anche un ms. della Franzo- 
niana. f 30 ). 

Del nostro mi sono occupato anche 
nel mio studio su G.B. Baliano che ho 
dovuto sospendere per quasi un anno 
per dolorose vicende pastorali. 

LUIGI ALFONSO 


(28) Confinium n.g. 56 - a 1643 in 1644 - 
prat. num. 7. 

(29) Vedi pure W. Piastra: « Storia della 
Chiesa e del Convento di S. Dome- 


nico in Genova », pag. 207 - iscriz. 
num. 278 /a e pag. 342. 

(30) Alberi genealogici e notizie di fami- 
glie genovesi - Ms. B. Franz. - segn. 
Ma-B. 34. 
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Piccola rassegna bibliografica ligure 


a cura di Giuseppina Ferrante 


GIULIO GIACCHERO. Pirati, barbareschi, schiavi e galeotti nella storia e nella 
leggenda ligure - Sagep, Editrice in Genova, 1970 (Scaffaletto genovese) - 


Il volume « Pirati , barbareschi, schiavi e galeotti nella storia e nella leggenda 
ligure» di Giulio Giacchero, riccamente corredato di una imponente copia di illu- 
strazioni (in particolar modo vanno segnalate quelle di Cornelio de Wael sulla 
vita degli schiavi nella darsena di Genova), che costituiscono un fondo di docu- 
mentazione storica e artistica veramente pregevole, riesce di grande utilità per la 
sicurezza e Pabilità con cui VA ha saputo discernere, valutare e coordinare i risultati 
della sua indagine. 

Con notevole preparazione storica, con un ampio apparato bibliografico, un'atten- 
ta ricerca nelVA.S.G., Giacchero ha studiato nei suoi molteplici aspetti il fenomeno 
della pirateria nel Mediterraneo Occidentale dal sec. XVI al sec. XIX, ed ha portato 
alla conoscenza di un gran numero di episodi. 

Il tema dell'opera, inclusa nella collana «Scaffaletto genovese» diretta da Nelio 
Ferrando, è costituito da un quadro generale, mosso, ricco di scorci, relativo alla 
pirateria dei musulmani algerini, tunisini, marocchini contro la cristianità ?nediter- 
ranea. 

Essa non fu un fatto assolutamente nuovo: già nell'ottavo secolo la minaccia 
saracena si era fatta sentire con l'assalto a Fr assinetto, l'odierna S. Tropez, da dove 
i musulmani avevano sparso terrore sulle sponde italiane. 

Dopo circa un millennio, nella 2 a metà del '500, risultato della conquista di 
Granada degli Spagnoli e della conversione forzata dei Mori di Castiglia, il turco 
ricompare più crudele che mai disseminando terrore ed afflizioni. 

Teatro di queste lunghe ed estenuanti lotte è il Mediterraneo Occidentale: da 
una parte le nazioni cristiane, dall'altra i musulmani. Per la prima volta nella 
storia, le due sponde del bacino mediterraneo sono controllate da forze politiche 
diverse e ostili con interruzione di ogni rapporto commerciale e culturale. 

I Genovesi, che con la conquista turca di Constantinopoli avevano perduto i 
profitti nel Medio Oriente, ed erano stati depauperati dei possedimenti più belli, 
più ricchi, più popolosi, vengono coinvolti nella lotta e subiscono le aggressioni 
dei Barbareschi. Lutti e rovine toccano Rapallo, Recco, Moneglia, Ceriale , Aren- 
zano, cittadine dell'arco Ligure. 

L'A. si sofferma sull'atteggiamento dei Magnifici Genovesi, che, in realtà, vole- 
vano riprendere il ritorno alla navigazione e ai traffici, contro le aggressioni dei 
pirati ; sull'opera svolta dagli ordini religiosi, che cercano di aiutare gli schiavi caduti 
nelle mani degli infedeli. Meritano di essere ricordati a questo proposito l'Ordine 
della SS. Trinità, l'Ordine di Nostra Signora della Mercede e i Cappuccini. 

Lunghe pagine sono dedicate ad Andrea Doria : la rivalità, infatti, catalano-geno- 
vese fu decisa dall'alleanza navale ispano-genovese, che portò Andrea Doria al co- 
mando delle galee imperiali contro il Barbarossa, comandante della flotta ottomana 
e consacrò la supremazia commerciale delle città italiane sulla Catalogna. 
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Inoltre, lo studioso presta V attenzione a personaggi famosi, quali Kair-ed-Din 
detto il Barbarossa e Osta Morat, rinnegato genovese originario di Levanto, le cui 
figure balzano vive nella leggenda e nella storia. 

Il volume, denso di avvenimenti, che abbracciano due secoli e mezzo di storia, 
e quale storia!, prende le mosse dalle cause che determinarono il sorgere della pira- 
teria nel Mediterraneo Occidentale, e si chiude con la spedizione, francese contro 
Algeri nel 1830, che doveva condurre all occupazione della città ad opera del con- 
trammiraglio genovese Francesco Sivori, con conseguente capitolazione di Tunisi e di 
Algeri; all’abolizione della pirateria e all’apertura di un fecondo periodo di com- 
mercio e di benessere. 

«La disinfestazione del Mediterraneo dai pirati coincide con un periodo in cui 
la marina ligure è rivolta all’accrescimento e al potenziamento della flotta mercantile». 


MARIO BONZI - Saggi sul Magnasco. Terza edizione accresciuta. Genova. Saba 
telli, 1971. 

La competenza e il fervore con cui M. Bonzi studia gli artisti liguri sono 
ormai noti, ed è sempre con vivo senso di piacere intellettuale che ci avviciniamo 
ai suoi scritti, a questi «Saggi sul Magnasco» specialmente, nei quali diventa addirit- 
tura sconcertante per le folgorazioni intuitive. 

Questa recente edizione di Sabatelli ripropone, in veste nuova, con oppor- 
tuni ritocchi, integrazioni complementari e l’aggiunta di un nuovo capitolo, i « Sag- 
gi sul Magnasco » delle precedenti edizioni: la prima de « L’Italia » del 1947 e 
la seconda de « L’Editrice Liguria » del 1960. 

Essa è costituita di tutti quegli articoli brevi, ma dotati di grande forza 
espressiva, dedicati al Lissandrino e pubblicati dal 1938 al 1969 sul « Secolo XIX », 
sulla Rivista « Genova », sulla Rivista « Liguria » e sul « Corriere Ligure ». Ben- 
ché ora l’A. ripresenti i saggi precedenti, tuttavia riesce a trascinare il lettore. 

Il volume consta complessivamente di otto saggi, in cui il Bonzi illustra par- 
ticolari momenti dell’attività pittorica del Magnasco, ed è diviso in tre parti, non 
solo esteriormente, ma nella valutazione intrinseca dell’opera dell’artista. 

Nella prima parte l’A. presenta e commenta tre composizioni. Nell’enigmati- 
co « Ritratto di ignoto » ravvisa « una s pietata meditazione filosofica » in contra- 
sto, precisa l’A., « con l’indole del Lissandrino, che ebbe il senso caricaturale » 

Il « Sant’ Agostino e l’Angelo » rappresenta per lui « una delle più misurate, 
liriche, alte pagine ». E’ questa l’opera degli anni maturi, « che esprime tutto ciò 
che il suo genio pensa e vede in segreto », « pittura di profonda spiritualità, ope- 
rai della quiete dopo la tempesta ». 

Ancora entusiasmo e commozione desta nel Bonzi «La Comunione della Mad- 
dalena: ”Un solo particolare riesce a mostrare l’insieme di una figura». 

Nell’ultimo saggio della prima parte, « Conclusioni sul Magnasco» coglie i mol- 
teplici aspetti dell’arte pittorica dell’artista « unico poeta della pittura genovese, 
il Paganini del pennello ». 

La seconda parte è dedicata ai disegni del pittore genovese. Il Bonzi elenca 
e commenta i 23 pezzi della Raccolta Comunale di Palazzo Rosso; coglie i carat- 
teri essenziali dei disegni, che, in contrapposizione alla pittura spesso monocroma. 
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ascetica e penitenziale di «un colore senza colore», sono eseguiti su carta greg- 
gia, a bistro, a seppia, a matita rossa. 

Nella terza parte, il critico presenta tre inediti: la figura ieratica di « San 
Girolamo meditante », composizione guizzante e rada come ragna telo », e vi nota , 
« quasi una partitura musicale settecentesca ». 

Al periodo pittorico giovanile milanese assegna « Alpi lombarde », lasciate in- 
compiute dall artista e ultimate da un ignoto che vi inserì insignificanti statuette ; 
solo di mano del Lissandrino c’è la visione delle Alpi azzurre, mentre al seconde 
periodo milanese assegna la « Maddalena penitente », nella quale coglie « una 
commozione orchestrale ». 

L’ultimo saggio, «Commiato», si ispira al «tramonto del Magnasco». «L’anti- 
classico e vecchio Magnasco » è l’autore di due capolavori « 'Divertimento patrizio 
in un giardino di Albaro » e « La Cena di Emrnaus ». 

Utile, infine, si presenta l’elenco delle recensioni sui saggi apparsi via via su 
giornali e riviste genovesi, italiani e londinesi. 

Il volume, inoltre, è adorno di 16 tavole in bianco e nero, che mostrano 
la guizzante pittura del Magnasco. 

In questi pregevoli saggi, che abbiamo esaminato, il critico « schivo e soli- 
tario » ( come osserva Rodolfo Pallucchini) è riuscito a evocare, con rigorosi toc- 
chi, il mondo figurativo del Lissandrino, il pittore ligure dalla comicità demoniaca. 
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Le civiche nella cronaca 


Alla Sezione di conservazione della Biblioteca Berio è stato apprestato 
un nuovo locale tripartito, nel quale saranno sistemati, oltre i visori con I 
due mobili che custodiscono i microfilm, rare collezioni di piccolo formato, 
al fine di impedirne il deterioramento c la perdita e, infine, nell'ultima parte, 
un gabinetto fotografico e la macchina xerografica. 

Presto la Sezione entrerà in possesso di un ulteriore locale che, con 
opportuni assestamenti, potrà accogliere le secentine e le settecentine non- 
ché le collezioni canevariana e dantesca finora conservate nell’altra sezione 

Alla Lercari t che si è completata della copertura in cristallo delle due 
logge e di un saloncino per conferenze, l’attività si è assai incrementata. 
Vi affluiscono, come una volta, gli universitari delle facoltà scientifiche, che 
vi trovano le opere di loro interesse. 

L’attività della De Amicis, la nuova Biblioteca internazionale per la gio- 
ventù, è al diapason. 

Il ritmo di presenze si è talmente incrementato che si. è dovuto pre- 
disporre una seconda sala di lettura per ragazzi. Le molte iniziative attrag- 
gono i giovanetti: i settimanali « incontri » con la novella; la presentazione 
dei libri; i films; la possibilità di fermare con i colori scene o personaggi ri- 
masti loro particolarmente impressi, hanno richiamato alla Biblioteca non 
solo i ragazzi del rione, ma di tutta la Città. Intere scolaresche di Genova e 
anche di La Spezia l’hanno visitata entusiaste. Va segnalata anche la pre- 
senza di pedagogisti, di docenti e di universitari attratti dalla completezza delle 
collezioni di psicopedagogia. 

Quanto prima avranno inizio i corsi pratici per l’apprendimento delle 

lingue. 

Tutte le periferiche, dopo la stasi estiva, hanno ripreso normalmente: 

in alcune cominceranno presto lavori di manutenzione e di ingrandimento 
onde far fronte alle loro esigenze. 

Si è chiuso il 23 dicembre il termine utile per la presentazione dei 

racconti marinareschi concorrenti al premio di letteratura giovanile l’« ancora 
d’oro »: i partecipanti sono 49, oltre due editori, ammessi al concorso in con- 
formità delle modifiche apportate al bando. Sono in corso di approvazione 

da parte degli enti promotori le due commissioni incaricate di leggere libri 
e racconti e di riferire alla giuria. 

Numerosi pure i concorrenti alle due borse di studio per l’attuazione 
del volontariato retribuito presso le nostre Biblioteche: le domande presen- 
tate assommano a 27. Quanto prima l’apposita commissione giudicherà i con- 
correnti e sceglierà i due maggiormente meritevoli. 
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